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Sezione Prima: Il Decreto Legislativo 8 
giugno 2001, n. 231 

Capitolo 1 – La Responsabilità Amministrativa degli Enti  
 

1.1 Il regime di responsabilità amministrativa previsto dal Decreto Legislativo n. 

231/2001 a carico delle persone giuridiche, società ed associazioni  
 

1.1.1 Il quadro normativo 

 

Il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (di seguito D.Lgs. 231/2001), in attuazione della legge delega 29 

settembre 2000, n. 300, disciplina – introducendola per la prima volta nell’ordinamento giuridico nazionale 

– la responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 

personalità giuridica (enti). 

Tale legge delega ratifica, tra l’altro, la Convenzione sulla tutela finanziaria delle Comunità europee del 26 

luglio 1995, la Convenzione U.E. del 26 maggio 1997 relativa alla lotta contro la corruzione e la Convenzione 

OCSE del 17 settembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni 

economiche internazionali e ottempera agli obblighi previsti da siffatti strumenti internazionali e, in specie, 

comunitari i quali dispongono appunto la previsione di paradigmi di responsabilità delle persone giuridiche e 

di un corrispondente sistema sanzionatorio, che colpisca la criminalità d’impresa. 

Il D.Lgs. 231/2001 si inserisce dunque in un contesto di attuazione degli obblighi internazionali e – 

allineandosi con i sistemi normativi di molti Paesi dell’Europa - istituisce la responsabilità della societas, 

considerata “quale autonomo centro di interessi e di rapporti giuridici, punto di riferimento di precetti di varia 

natura, e matrice di decisioni ed attività dei soggetti che operano in nome, per conto o comunque 

nell’interesse dell’ente”. 

L’istituzione della responsabilità amministrativa delle società nasce dalla considerazione empirica che 

frequentemente le condotte illecite, commesse all’interno dell’impresa, lungi dal conseguire a un’iniziativa 

privata del singolo, rientrano piuttosto nell’ambito di una diffusa politica aziendale e conseguono a decisioni 

di vertice dell’ente medesimo. 

Si tratta di una responsabilità “amministrativa” sui generis, poiché, pur comportando sanzioni 

amministrative, consegue da reato e presenta le garanzie proprie del procedimento penale. 
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1.1.2 Il regime sanzionatorio 

 

In particolare, il D.Lgs. 231/2001, all’art. 9, prevede una serie di sanzioni che possono essere suddivise in 

quattro tipi: 

▪ sanzioni pecuniarie 

▪ sanzioni interdittive: 

− interdizione dall’esercizio delle attività; 

− sospensione/revoca di una licenza o di una concessione o di una autorizzazione funzionale alla 

commissione dell’illecito; 

− divieto di contrarre con la Pubblica Amministrazione; 

− esclusione da agevolazioni, contributi, finanziamenti e sussidi ed eventuale revoca di quelli già 

concessi; 

− divieto di pubblicizzare beni o servizi; 

▪ confisca; 

▪ pubblicazione della sentenza di condanna. 

La sanzione amministrativa per la società può essere applicata esclusivamente dal giudice penale e solo se 

sussistono tutti i requisiti oggettivi e soggettivi fissati dal legislatore, ovvero: la commissione di un 

determinato reato, nell’interesse o a vantaggio della società, da parte di soggetti qualificati (apicali o ad essi 

sottoposti). 

 

1.1.3 L’applicabilità all’estero 

 

La responsabilità degli enti si estende anche ai reati commessi all’estero, purché nei loro confronti non 

proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto, sempre che sussistano le particolari condizioni 

previste dal D.Lgs. 231/2001. 

Secondo l’art. 4 del d.lgs. 231/2001, l’ente può essere chiamato a rispondere in Italia in relazione a reati - 

contemplati dallo stesso d.lgs. 231/2001 - commessi all’estero. La Relazione illustrativa al d.lgs. 231/2001 

sottolinea la necessità di non lasciare sfornita di sanzione una situazione criminologica di frequente 

verificazione, anche al fine di evitare facili elusioni dell’intero impianto normativo in oggetto. 

I presupposti (previsti dalla norma ovvero desumibili dal complesso del d.lgs. 231/2001) su cui si fonda la 

responsabilità dell’ente per reati commessi all’estero sono: 

I. il reato deve essere commesso all’estero da un soggetto funzionalmente legato all’ente, ai sensi 

dell’art. 5, comma 1, del d.lgs. 231/2001; 

II. l’ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 
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III. l’ente può rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9, 10 c.p. (nei casi in cui 

la legge prevede che il colpevole - persona fisica - sia punito a richiesta del Ministro della Giustizia, si 

procede contro l’ente solo se la richiesta è formulata anche nei confronti dell’ente stesso). 
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Il rinvio agli artt. 7-10 c.p. è da coordinare con le previsioni degli articoli da 24 a 25-octies del d.lgs. 231/2001, 

sicché - anche in ossequio al principio di legalità di cui all’art. 2 del d.lgs. 231/2001 - a fronte della serie di 

reati menzionati dagli artt. 7-10 c.p., la società potrà rispondere soltanto di quelli per i quali la sua 

responsabilità sia prevista da una disposizione legislativa ad hoc; 

IV. sussistendo i casi e le condizioni di cui ai predetti articoli del codice penale, nei confronti dell’ente 

non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto. 

 

1.1.4 I pre-requisiti oggettivi e soggettivi per la determinazione della “responsabilità 231” 

 

La responsabilità amministrativa consegue innanzitutto da un reato commesso nell’interesse o a vantaggio 

dell’ente. 

Il vantaggio esclusivo dell’agente (o di un terzo rispetto all’ente) esclude la responsabilità dell’ente, 

versandosi in una situazione di assoluta e manifesta estraneità dell’ente al fatto di reato. 

Quanto ai soggetti, il legislatore, all’art. 5 del D.Lgs. 231/2001, prevede la responsabilità dell’ente qualora il 

reato sia commesso: 

a) “da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di 

una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che 

esercitano, anche, di fatto, la gestione e il controllo degli stessi” (cosiddetti soggetti apicali); 

b) “da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a) ” 

(cosiddetti sottoposti). 

La responsabilità dell’ente si aggiunge a quella della persona fisica, che ha commesso materialmente l’illecito, 

ed è autonoma rispetto ad essa, sussistendo anche quando l’autore del reato non è stato identificato o non 

è imputabile oppure nel caso in cui il reato si estingua per una causa diversa dall’amnistia. 

Ai fini dell’affermazione della responsabilità dell’ente, oltre all’esistenza dei richiamati requisiti che 

consentono di collegare oggettivamente il reato all’ente, il legislatore impone l’accertamento della 

colpevolezza dell’ente. Tale condizione si identifica con una colpa da organizzazione, intesa come violazione 

di adeguate regole di diligenza autoimposte dall’ente medesimo e volte a prevenire lo specifico rischio da 

reato. 

Specifiche disposizioni sono state dettate dal legislatore per i casi di trasformazione, fusione, scissione e 

cessione d’azienda per i quali si rimanda, per maggiori dettagli, a quanto specificamente previsto dagli artt. 

28-33 del D.Lgs. 231/2001. 

 



 
 

Pag. 7 di 53 

 
 

1.1.5 Delitti tentati 

 

Le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla metà in relazione alla commissione, nelle 

forme del tentativo, dei delitti indicati nel presente capo del decreto. 

L'ente non risponde quando volontariamente impedisce il compimento dell'azione o la realizzazione 

dell'evento. 

1.2 Illeciti e reati che determinano la responsabilità amministrativa 
 

In origine, prevista per i reati contro la Pubblica Amministrazione o contro il patrimonio della P.A., la 

responsabilità dell’ente è stata estesa – per effetto di provvedimenti normativi successivi al D.Lgs. 231/2001 

– a numerosi altri reati e illeciti amministrativi.  

Segnatamente, la responsabilità amministrativa degli enti può conseguire dai reati/illeciti elencati dal D.Lgs. 

321/2001, come di seguito sinteticamente riportati: 

1. Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o dell’Unione europea o per il 
conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche 
forniture (Art. 24, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo modificato dalla L. 161/2017, dal D.Lgs. n. 75/2020 e dalla L. n. 137/2023] 

Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.) [articolo modificato dal D.L. n. 13/2022] 
Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 3/2019 e dal D.L. n. 13/2022] 
Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art.640, comma 2, n.1, c.p.) [articolo 
modificato dal D.Lgs. n. 75/2020 e dalla Legge n. 90/2024] 
Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) [articolo modificato dal D.L. n. 13/2022] 
Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) 
Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) [articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 
Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898) [articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 
Turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.) [articolo introdotto dalla L. n. 137/2023] 
Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353-bis) [articolo introdotto dalla L. n. 137/2023] 

2. Delitti informatici e trattamento illecito di dati (Art. 24-bis, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 48/2008; 
modificato dal D.Lgs. n. 7 e 8/2016 e dal D.L. n. 105/2019] 

Documenti informatici (art. 491-bis c.p.) 
Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 90/2024] 
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi atti all'accesso a sistemi informatici o 
telematici (art. 615-quater c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 238/2021 e modificato dalla Legge n. 90/2024] 
Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quater c.p.) 
[articolo modificato dalla Legge n. 238/2021 e dalla Legge n. 90/2024] 
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti a intercettare, impedire o interrompere 
comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 238/2021 e dalla 
Legge n. 90/2024] 
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 
90/2024] 
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di 
pubblica utilità (art. 635-ter c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 90/2024] 
Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 90/2024] 
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare 
o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 635-quater.1 c.p.) [articolo introdotto dalla Legge n. 90/2024] 
Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblico interesse (art. 635-quinquies c.p.) [articolo modificato dalla 
Legge n. 90/2024] 
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Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.) 
Violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (art. 1, comma 11, D.L. 21 settembre 2019, 
n. 105) 
Estorsione (art. 629, comma 3, c.p.) [articolo aggiunto dalla Legge n. 90/2024] 

3. Delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 94/2009 e modificato dalla L. 
69/2015] 

Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 
Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.) [così sostituito dall´art. 1, comma 1, L. 17 aprile 2014, n. 62, a 
decorrere dal 18 aprile 2014, ai sensi di quanto disposto dall´art. 2, comma 1 della medesima L. 62/2014) 
Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.) 
Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309) 
[comma 7-bis aggiunto dal D.Lgs. n. 202/2016] 
Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416-bis c.p. per agevolare l´attività delle associazioni 
previste dallo stesso articolo (L. 203/91) 
Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto 
al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da 
sparo escluse quelle previste dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110 (art. 407, co. 2, lett. a), numero 
5), c.p.p.) 

4. Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e 
corruzione (Art. 25, D.Lgs. n. 231/2001) [modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. 3/2019, dal D.Lgs. n. 75/2020, dalla L. 112/2024 
e dalla L. 114/2024] 

Concussione (art. 317 c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 
Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) [modificato dalla L. n. 190/2012, L. n. 69/2015 e L. n. 3/2019] 
Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 
Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.) 
Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 
Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.) [articolo aggiunto dalla L. n. 190/2012 e modificato 
dalla L. n. 69/2015] 
Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 
Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 
Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 
Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione, abuso 
d'ufficio, di membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità europee o di assemblee parlamentari 
internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322-bis c.p.) 
[articolo modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L n. 3/2019 e dal D.L. n. 92/2024] 
Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.) [modificato dalla L. 3/2019 e dalla L. 114/2024] 
Peculato (limitatamente al primo comma) (art. 314 c.p.) [introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 
Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.) [introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 
Indebita destinazione di denaro o cose mobili (art. 314-bis c.p.) [articolo introdotto dalla L. n. 112/2024] 

5. Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento (Art. 25-bis, D.Lgs. n. 
231/2001) [articolo aggiunto dal D.L. n. 350/2001, convertito con modificazioni dalla L. n. 409/2001; modificato dalla L. n. 
99/2009; modificato dal D.Lgs. 125/2016] 

Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 
Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate (art. 453 c.p.) 
Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.) 
Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 
Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione di valori di bollo 
falsificati (art. 459 c.p.) 
Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.) 
Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta 
filigranata (art. 461 c.p.) 
Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 
Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 c.p.) 
Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 

6. Delitti contro l’industria e il commercio (Art. 25-bis.1, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 99/2009] 
Illecita concorrenza con minaccia o violenza” (art. 513-bis c.p.) 
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Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.) 
Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 
Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 
Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 
Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 206/2023] 
Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517-ter c.p.) 
Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 517-quater c.p.) 
7. Reati societari (Art. 25-ter, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 61/2002, modificato dalla L. n. 190/2012, 
dalla L. 69/2015, dal D.Lgs. n.38/2017 e dal D.Lgs. n. 19/2023] 
False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 
Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.) 
False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) [articolo modificato dalla L n. 69/2015] 
Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.) 
Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.) 
Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 
Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 
Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 
Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.) [aggiunto dalla legge n. 262/2005] 
Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 
Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 
Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) [aggiunto dalla legge n. 190/2012; modificato dal D.Lgs. n. 38/2017 e dalla L. n. 3/2019] 
Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis c.c.) [aggiunto dal D.Lgs. n. 38/2017 e modificato dalla L. n. 3/2019] 
Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 
Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) [articolo modificato dalla Legge n. 132/2025] 
Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.) [articolo modificato dal D.Lgs. n. 
224/2023] 
False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art. 54 D.Lgs. 19/2023) [aggiunto dal D.Lgs. n. 19/2023] 

8. Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice penale e dalle leggi speciali (Art. 25-
quater, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 7/2003] 

Associazioni sovversive (art. 270 c.p.) 
Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine democratico (art. 270 bis c.p.) 
Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.) 
Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.) 
Organizzazione di trasferimento per finalità di terrorismo (art. 270-quater.1) [introdotto dal D.L. n. 7/2015, convertito, con 
modificazioni, dalla L. n. 43/2015] 
Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quinquies c.p.) 
Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (L. n. 153/2016, art. 270 quinquies.1 c.p.) 
Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270 quinquies.2 c.p.) 
Detenzione di materiale con finalità di terrorismo (art. 270-quinquies.3 c.p.) [Articolo inserito dal D.L. n. 48/2025, 
convertito, con modificazioni, dalla L. n. 80/2025] 
Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.) 
Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.) 
Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.) 
Atti di terrorismo nucleare (art. 280 ter c.p.) 
Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.) 
Sequestro a scopo di coazione (art. 289-ter c.p.) [introdotto dal D.Lgs. 21/2018] 
Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi primo e secondo (art. 302 c.p.) 
Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.) 
Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.) 
Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.) 
Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.) 
Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (L. n. 342/1976, art. 1) 
Danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 2) 
Sanzioni (L. n. 422/1989, art. 3) 
Pentimento operoso (D.Lgs. n. 625/1979, art. 5) 
Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art. 2) 
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9. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art. 25-quater.1, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 
7/2006] 

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) 
10. Delitti contro la personalità individuale (Art. 25-quinquies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 228/2003; 
modificato dalla L. n. 199/2016] 

Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 
Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.) 
Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.) 
Detenzione o accesso a materiale pornografico (art. 600-quater) [articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 
Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) [aggiunto dall’art. 10, L. 6 febbraio 2006 n. 38] 
Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.) 
Tratta di persone (art. 601 c.p.) [modificato dal D.Lgs. 21/2018] 
Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 
Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.) 
Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 

11. Reati di abuso di mercato (Art. 25-sexies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 62/2005] 
Manipolazione del mercato (art. 185 D.Lgs. n. 58/1998) [articolo modificato dal D.Lgs. 107/2018, dalla Legge n. 238/2021 e dalla 
Legge n. 132/2025] 

Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione o induzione di altri alla commissione di abuso 
di informazioni privilegiate (art. 184 D.Lgs. n. 58/1998) [articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 

12. Altre fattispecie in materia di abusi di mercato (Art. 187-quinquies TUF) [articolo modificato dal D.Lgs. n. 107/2018] 
Divieto di manipolazione del mercato (art. 15 Reg. UE n. 596/2014) 
Divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di informazioni privilegiate (art. 14 Reg. UE n. 
596/2014) 

13. Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla 
tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (Art. 25-septies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 123/2007; modificato 
L. n. 3/2018] 

Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) 
Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

14. Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonchè autoriciclaggio (Art. 25-octies, 
D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 231/2007; modificato dalla L. n. 186/2014 e dal D.Lgs. n. 195/2021] 

Ricettazione (art. 648 c.p.) [articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 
Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) [articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 
Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) [articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 
Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.) [articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 

15. Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento fraudolento di valori (Art. 25-octies.1, D.Lgs. 
n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. 184/2021 e modificato dalla L. n. 137/2023] 

Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-ter c.p.) 
Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a commettere reati riguardanti 
strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-quater c.p.) 
Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale (art. 
640-ter c.p.) 
Trasferimento fraudolento di valori (art. 512-bis) [articolo introdotto dalla L. n. 137/2023 e modificato dal D.L. 19/2024] 

16. Altre fattispecie in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (Art. 25-octies.1 comma 2, D.Lgs. n. 231/2001) 
[articolo aggiunto dal D.Lgs. 184/2021] 

Altre fattispecie 
17. Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Art. 25-novies, D.Lgs. n. 231/2001) Articolo aggiunto dalla L. n. 99/2009; 
modificato dalla L. n. 93/2023 e dalla L. n. 166/2024] 

Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un’opera 
dell’ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, legge n.633/1941 comma 1 lett. a-bis) [articolo modificato dalla Legge n. 
132/2025] 
Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore 
o la reputazione (art. 171, legge n.633/1941 comma 3) 
Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, distribuzione, vendita o detenzione 
a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati 
dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 
171-bis legge n.633/1941 comma 1) [articolo modificato dalla L. 166/2024] 
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Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico, 
del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione 
di banche di dati (art. 171-bis legge n.633/1941 comma 2) [articolo modificato dalla L. 166/2024] 
Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di 
opere dell’ingegno destinate al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti 
analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive 
assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o 
drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, 
duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di 
oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d’autore e da diritti connessi; immissione in un sistema di reti 
telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta dal diritto d’autore, o parte di essa 
(art. 171-ter legge n.633/1941) [articolo modificato dalla L. 166/2024] 
Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione 
(art. 171-septies legge n.633/1941) [articolo modificato dalla L. 166/2024] 
Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di 
apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, 
via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies legge n.633/1941). 

18. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (Art. 25-decies, D.Lgs. n. 
231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 116/2009] 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.). 
19. Reati ambientali (Art. 25-undecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 121/2011, modificato dalla L. n. 
68/2015, modificato dal D.Lgs. n. 21/2018 e modificato dalla L. n. 137/2023] 

Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 137/2023] 
Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 137/2023] 
Delitti colposi contro l´ambiente (art. 452-quinquies c.p.) 
Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 137/2023 e 
dal Decreto Legge n. 116/2025] 
Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.) 
Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette (art. 727-
bis c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 82/2025] 
Distruzione o deterioramento di habitat all´interno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 
82/2025] 
Importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo di lucro, acquisto, vendita, esposizione o detenzione per la 
vendita o per fini commerciali di specie protette (L. n.150/1992, art. 1, art. 2, art. 3-bis e art. 6) 
Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; scarichi sul suolo, nel sottosuolo e nelle acque 
sotterranee; scarico nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili (D. Lgs n.152/2006, art. 137) 
Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (D. Lgs n.152/2006, art. 256) [articolo modificato dal Decreto Legge n. 116/2025 
e modificato dalla Legge n. 147/2025] 
Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee (D. Lgs n. 152/2006, art. 257) 
Spedizione illegale di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 259) [articolo modificato dal Decreto Legge n. 116/2025 e dalla Legge 
n. 147/2025] 
Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (D. Lgs n.152/2006, art. 258) 
[articolo modificato dal Decreto Legge n. 116/2025 e dalla Legge n. 147/2025] 
Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies c.p.) [articolo introdotto dal Decreto Legislativo n. 
21/2018, modificato dal Decreto Legge n. 116/2025 e dalla Legge n. 147/2025] 
False indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti nella predisposizione di un 
certificato di analisi di rifiuti; inserimento nel SISTRI di un certificato di analisi dei rifiuti falso; omissione o fraudolenta 
alterazione della copia cartacea della scheda SISTRI - area movimentazione nel trasporto di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 
260-bis) 
Sanzioni (D.Lgs. n. 152/2006, art. 279) 
Inquinamento doloso provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 8) 
Inquinamento colposo provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 9) 
Cessazione e riduzione dell´impiego delle sostanze lesive (L. n. 549/1993 art. 3) 
Abbandono di rifiuti in casi particolari (D.Lgs. n.152/2006, art. 255-bis [articolo introdotto dal Decreto Legge n. 116/2025 e 
modificato dalla Legge n. 147/2025] 
Abbandono di rifiuti pericolosi (D.Lgs. n.152/2006, art. 255-ter) [articolo introdotto dal Decreto Legge n. 116/2025] 
Combustione illecita di rifiuti (D.Lgs. n.152/2006, art. 256-bis) [articolo introdotto dal Decreto Legge n. 116/2025] 
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Aggravante dell'attività d'impresa (D.Lgs. n.152/2006, art. 259-bis) [articolo introdotto dal Decreto Legge n. 116/2025 e 
modificato dalla Legge n. 147/2025] 
Impedimento del controllo (art. 452-septies c.p.) [articolo introdotto dal Decreto Legge n. 116/2025] 
Omessa bonifica (art. 452-terdecies c.p.) [articolo introdotto dal Decreto Legge n. 116/2025] 

20. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-duodecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal 
D.Lgs. n. 109/2012, modificato dalla Legge 17 ottobre 2017 n. 161 e dal D.L. n. 20/2023] 

Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, comma 3, 3 bis, 3 ter e comma 5, D.Lgs. n. 286/1998) [articolo 
modificato dal D.L. n. 20/2023] 
Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12 bis, D.Lgs. n. 286/1998) [articolo modificato 
dalla Legge n. 187/2024] 

21. Razzismo e xenofobia (Art. 25-terdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla Legge 20 novembre 2017 n. 167, 
modificato dal D.Lgs. n. 21/2018] 

Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale, etnica e religiosa (art. 604-bis c.p.) [aggiunto 
dal D.Lgs. n. 21/2018] 

22. Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi 
vietati (Art. 25-quaterdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 39/2019] 

Frodi in competizioni sportive (art. 1, L. n. 401/1989) 
Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art. 4, L. n. 401/1989) 

23. Reati Tributari (Art. 25-quinquesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 157/2019 e dal D.Lgs. n. 75/2020] 
Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2 D.Lgs. n. 74/2000) 
Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D.Lgs. n. 74/2000) 
Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 D.Lgs. n. 74/2000) 
Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D.Lgs. n. 74/2000) 
Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D.Lgs. n. 74/2000) 
Dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs. n. 74/2000) [introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 
Omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs. n. 74/2000) [introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 
Indebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs. n. 74/2000) [articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020 e modificato dal D.Lgs. 
n. 87/2024] 

24. Contrabbando (Art. 25-sexiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 75/2020 e modificato dal D.Lgs. 
141/2024] 

Contrabbando per omessa dichiarazione (art. 78 D.Lgs. n. 141/2024) 
Contrabbando per dichiarazione infedele (art. 79 D.Lgs. n. 141/2024) 
Contrabbando nel movimento delle merci marittimo, aereo e nei laghi di confine (art. 80 D.Lgs. n. 141/2024) 
Contrabbando per indebito uso di merci importate con riduzione totale o parziale dei diritti (art. 81 D.Lgs. n. 141/2024) 
Contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 82 D.Lgs. n. 141/2024) 
Contrabbando nell'esportazione temporanea e nei regimi di uso particolare e di perfezionamento (art. 83 D.Lgs. n. 
141/2024) 
Contrabbando di tabacchi lavorati (art. 84 D.Lgs. n. 141/2024) 
Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati (art. 85 D.Lgs. n. 141/2024) 
Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati (art. 86 D.Lgs. n. 141/2024) 
Equiparazione del delitto tentato a quello consumato (art. 87 D.Lgs. n. 141/2024) 
Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 88 D.Lgs. n. 141/2024) [articolo modificato dal D.Lgs. 81/2025] 
Sottrazione all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui prodotti energetici (art. 40 D.Lgs. n. 504/1995) 
Sottrazione all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui tabacchi lavorati (art. 40-bis D.Lgs. n. 504/1995) 
Fabbricazione clandestina di alcole e di bevande alcoliche (art. 41 D.Lgs. n. 504/1995) 
Associazione a scopo di fabbricazione clandestina di alcole e di bevande alcoliche (art. 42 D.Lgs. n. 504/1995) 
Sottrazione all'accertamento ed al pagamento dell'accisa sull'alcole e sulle bevande alcoliche (art. 43 D.Lgs. n. 504/1995) 
Circostanze aggravanti (art. 45 D.Lgs. n. 504/1995) 
Alterazione di congegni, impronte e contrassegni (art. 46 D.Lgs. n. 504/1995) 

25. Delitti contro il patrimonio culturale (Art. 25-septiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [Articolo aggiunto dalla L. n. 22/2022 e 
modificato dalla L. n. 6/2024] 

Furto di beni culturali (art. 518-bis c.p.) 
Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.) 
Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.) 
Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies c.p.) 
Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies c.p.) 
Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p.) 
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Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-undecies c.p.) 
Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici (art. 
518-duodecies c.p.) 
Contraffazione di opere d'arte (art. 518-quaterdecies c.p.) 

26. Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (Art. 25-duodevicies, D.Lgs. n. 
231/2001) [Articolo aggiunto dalla L. n. 22/2022] 

Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies c.p.) 
Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-terdecies c.p.) 

27. Delitti contro gli animali (Art. 25-undevicies, D.Lgs. n. 231/2001) [Articolo aggiunto dalla L. n. 82/2025] 
Uccisione o danneggiamento di animali altrui (art. 638 c.p.) 
Divieto di combattimenti tra animali (art. 544-quinquies c.p.) 
Spettacoli o manifestazioni vietati (art. 544-quater c.p.) 
Maltrattamento di animali (art. 544-ter c.p.) 
Uccisione di animali (art. 544-bis c.p.) 

28. Responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato (Art. 12, L. n. 9/2013) [Costituiscono presupposto 
per gli enti che operano nell´ambito della filiera degli oli vergini di oliva] 

Commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate (art. 442 c.p.) 
Adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari (art. 440 c.p.) 
Commercio di sostanze alimentari nocive (art. 444 c.p.) 
Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell´ingegno o di prodotti industriali (art. 473 c.p.) 
Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 
Frode nell´esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 
Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 
Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 206/2023] 
Contraffazione di indicazioni geografiche denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 517-quater c.p.) 

29. Reati transnazionali (L. n. 146/2006) [Costituiscono presupposto per la responsabilità amministrativa degli enti i seguenti 
reati se commessi in modalità transnazionale] 

Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo unico di cui al D. Lgs. 25 luglio 
1998, n. 286) 
Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del testo unico di cui al D.P.R. 9 
ottobre 1990, n. 309) 
Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater del testo unico di cui al 
D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43) 
Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 
Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 
Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.) 

30. Adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 
maggio 2023, relativo ai mercati delle cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 1095/2010 e le 
direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 (D.Lgs. 129/2024) 

Responsabilità dell’ente (art.34 D.Lgs. 129/2024) 
Divieto di abuso di informazioni privilegiate (art. 89 regolamento (UE) 2023/1114) 
Divieto di divulgazione illecita di informazioni privilegiate (art. 90 regolamento (UE) 2023/1114) 
Divieto di manipolazione del mercato (art. 91 regolamento (UE) 2023/1114) 

 
Aggiornato alla data del 02 dicembre 2025 (ultimo provvedimento inserito: pubblicazione in Gazzetta Ufficiale il 7 ottobre 2025 
della Legge n.147 del 3 ottobre 2025 che ha convertito, con modificazioni, il Decreto-Legge n.116 dell’8 agosto 2025, 
introducendo rilevanti aggiornamenti normativi in materia ambientale). 
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1.3 L’adozione del Modello di organizzazione e di gestione con finalità esimente 

della responsabilità amministrativa 
 

L’articolo 6 del D.Lgs. 231/2001 prevede che, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti indicati dal 

Decreto, l’Ente non risponda qualora provi che: 

a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli 

di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza dei modelli e di curarne l’aggiornamento è 

stato affidato a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

c) le persone hanno commesso il fatto eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di 

gestione; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui alla lettera b). 

L’articolo 7 del d.lgs. 231/01 stabilisce, inoltre, che, qualora il reato sia commesso da soggetti sottoposti alla 

vigilanza di un soggetto in posizione apicale, la responsabilità dell’ente sussiste se la commissione del reato 

è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza.  

Tuttavia, l’inosservanza di tali obblighi è esclusa, e con essa la responsabilità dell’ente, se prima della 

commissione del reato l’ente medesimo aveva adottato ed efficacemente attuato un modello di 

organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

Si precisa altresì che, nell’ipotesi delineata dall’art. 6, (fatto commesso da soggetti in posizione apicale) 

l’onere di provare la sussistenza della situazione esimente grava sull’Ente, mentre nel caso configurato 

dall’art. 7 (fatto commesso da soggetti sottoposti all’altrui vigilanza) l’onere della prova in ordine 

all’inosservanza, ovvero all’inesistenza dei modelli o alla loro inidoneità grava sull’accusa. 

1.3.1 I requisiti del “Modello 231”: efficacia ed effettività 

 

La mera adozione del modello di organizzazione e di gestione (di seguito anche “il Modello”) da parte 

dell’organo dirigente – che è da individuarsi nell’organo titolare del potere gestorio – l’Amministratore Unico 

- non è tuttavia misura sufficiente a determinare l’esonero da responsabilità dell’ente, essendo piuttosto 

necessario che il modello sia efficace ed effettivo. 

Quanto all’efficacia del modello, il legislatore, all’art. 6 comma 2 D.Lgs. 231/2001, statuisce che il Modello 

deve soddisfare le seguenti esigenze:  

a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati (cosiddetta “mappatura” delle 

attività a rischio); 

b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 

dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione dei reati; 
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d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

Modello. 

L’effettività del Modello è invece legata alla sua efficace attuazione che, a norma dell’art. 7 comma 4 D.Lgs. 

231/2001, richiede: 

a) una verifica periodica e l’eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione, 

nell’attività, ovvero ulteriori modifiche normative (aggiornamento del Modello); 

b) un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello. 

 

1.4 Fonti del Modello: Linee guida di Confindustria per l’adozione di modelli 

organizzativi sulla responsabilità amministrativa  
 

Per espressa previsione legislativa (art. 6 comma 3, D.Lgs. 231/2001), i modelli di organizzazione e di gestione 

possono essere adottati sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli 

enti, comunicati al Ministero della giustizia. 

In attuazione di siffatto disposto normativo, Confindustria ha redatto e successivamente aggiornato le “Linee 

guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ex D. Lgs. n. 231 del 2001”. 

Per la predisposizione del presente Modello di organizzazione e di gestione, la società ha espressamente 

tenuto conto - oltre che delle disposizioni normative1 - delle suddette linee guida Confindustria che saranno 

richiamate dal presente Modello. 

  

 
1 D.Lgs. 231/2001, relazione ministeriale accompagnatoria e decreto ministeriale 26 giugno 2003 n. 201 recante il regolamento di esecuzione del 

D.Lgs. 231/2001 
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SEZIONE SECONDA: IL MODELLO DI 
GOVERNANCE E L’ASSETTO 
ORGANIZZATIVO DELLA SOCIETA’ 

Capitolo 2 – La struttura organizzativa della Società 
 

2.1 La struttura societaria ed il Modello di Governance 
 

Duplomatic MS è un’azienda innovativa capace di proporre soluzioni di ingegneria per il controllo di movimento e 

l’automazione per applicazioni industriali. 

Attraverso l'ingresso nel Gruppo Daikin (1 luglio 2022), Duplomatic porta il suo contributo per la sostenibilità attraverso 

soluzioni oleodinamiche a risparmio energetico e ibride. 

La sede è in via Mario Re De Paolini 24 a Parabiago, dove si progettano e producono le valvole, a cui si affiancano la 

Business Unit Hydraulic Systems di Lainate (MI) e Padova per la realizzazione di sistemi complessi, la Business Unit 

Turnkey Projects di Parabiago (MI) per progetti speciali e innovativi chiavi in mano e la Business Unit Mechatronics, con 

sedi a Sulbiate (MB) per lo sviluppo e realizzazione di prodotti elettronici in ottica Industria 4.0 e Rosta (TO) per lo 

sviluppo e produzione di attuatori elettrici. 

Duplomatic MS è anche la holding del gruppo internazionale Duplomatic di cui fanno parte Continental Hydraulics and 

Hydreco Hydraulics. 

 

2.2 Struttura del Gruppo 
 

Duplomatic MS S.p.A. è un gruppo di imprese operante in Italia e all’estero. 

Si rimanda all’Allegato A1 per ogni dettaglio. 

 

2.3 Forma amministrativa adottata 
 

Si rimanda all’Allegato A2 per ogni dettaglio.  
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2.4 Organi di controllo 
 

Si rimanda all’Allegato A3 per ogni dettaglio.  

 

2.5 Procuratori 
 

Si rimanda all’Allegato A4 per ogni dettaglio. 
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SEZIONE TERZA: IL CONTENUTO DEL 
MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E DI 
GESTIONE 

Capitolo 3 – Adozione del Modello 
 

3.1 Destinatari 
 

I principi e i contenuti del Modello sono destinati ai componenti degli organi sociali, ai dirigenti, ai dipendenti 

della Società intendendo per tali: i lavoratori subordinati, gli stagisti, i collaboratori legati da contratti a 

termine, collaboratori a progetto.  

Il Modello si applica altresì, nei limiti del rapporto in essere, a coloro i quali, pur non appartenendo alla 

Società, operano su mandato o per conto della stessa o sono comunque legati alla Società da rapporti giuridici 

rilevanti in funzione della prevenzione dei reati (di seguito i Destinatari). 

3.2 La funzione e lo scopo del Modello 
La scelta della Società di dotarsi di un Modello di organizzazione e di gestione si inserisce nella più ampia 

politica d’impresa della società che si esplicita in interventi e iniziative volte a sensibilizzare sia tutto il 

personale appartenente alla Società (dal management ai lavoratori subordinati) sia tutti i collaboratori 

esterni e i partners commerciali ad operare in maniera trasparente e corretta, nel rispetto delle norme 

giuridiche vigenti e dei fondamentali principi di etica degli affari nel perseguimento dell’oggetto sociale. 

Segnatamente, attraverso l’adozione del Modello, la Società intende perseguire le seguenti finalità: 

a) rendere noto a tutto il personale e a tutti coloro che con la stessa collaborano o hanno rapporti 

d’affari, che la società condanna nella maniera più assoluta condotte contrarie a disposizioni 

normative, norme di vigilanza, regolamentazione interna e dei principi di sana e trasparente gestione 

dell’attività cui la società si ispira; 

b) informare il personale e i collaboratori e partners esterni delle gravose sanzioni amministrative 

applicabili alla società nel caso di commissione di reati; 

c) prevenire la commissione di illeciti, anche penali, nell’ambito della società mediante il continuo 

controllo di tutte le aree di attività a rischio e la formazione del personale alla corretta realizzazione 

dei loro compiti. 
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3.3 Struttura del Modello e presupposti 
 

Il presente Modello si compone di: 

1. una Prima sezione volta ad illustrare le finalità e i contenuti del D.Lgs. 231/2001; 

2. una Seconda sezione che descrive il Modello di Governance e la struttura organizzativa societaria; 

3. una Terza sezione che costituisce il cuore del Modello e si riferisce ai suoi contenuti: 

▪ metodologia seguita nella definizione e aggiornamento del Modello, 

▪ definizione dei protocolli,  

▪ caratteristiche e funzionamento dell’Organismo di Vigilanza e flussi informativi, 

▪ sistema disciplinare, 

▪ attività di formazione e informazione, 

▪ aggiornamento del Modello; 

4. una Quarta sezione contenente le Linee di condotta, ovvero quelle norme essenziali di comportamento 

che devono essere osservate da tutti coloro che svolgono attività per conto o nell’interesse della Società 

affinché i loro comportamenti siano sempre ispirati a criteri di correttezza, collaborazione, lealtà, 

trasparenza e reciproco rispetto, nonché allo scopo di evitare che vengano poste in essere condotte 

idonee ad integrare le fattispecie di reato e gli illeciti inclusi nell’elenco del D.lgs. 231/2001. 

Il Modello si completa con i seguenti Allegati, che ne costituiscono parte integrante: 

1. Allegato A – Struttura organizzativa, organo amministrativo, organi di controllo, procuratori 

2. Allegato B - Mappa Aree a rischio di Reato 

3. Allegato C - Codice Etico; 

4. Allegati D - Protocolli interni di Sicurezza, 

A. Amministrazione  

B. Acquisti  

C. HR  

D. Commerciale  

E. IT  

F. Sicurezza e Ambiente 

G. PA 

H. Dogane - Contrabbando 

5. Allegato E - Sistema Sanzionatorio/Disciplinare Interno; 

6. Allegato F - Modulo di segnalazione all’OdV; 
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3.4 Metodologia seguita nella definizione e aggiornamento del Modello 
 

Tenendo conto anche delle linee guida individuate da Confindustria, si è provveduto a definire un Modello 

rispondente alle concrete situazioni potenzialmente riscontrabili nell’operatività delle strutture 

organizzative, avendo riguardo alle specificità di ogni settore di attività e ad ogni singola ipotesi di reato 

identificata dal D. Lgs. 231/2001.  

L’attività di Progettazione del Sistema di Gestione è stata sviluppata attraverso differenti Fasi Operative, in 

particolare: 

1. Fase I - Inventariazione degli ambiti aziendali di attività con l’obiettivo di individuare le aree che 

risultano interessate dalle potenziali casistiche di reato e “Mappatura delle Aree a Rischio di Reato” 

2. Fase II -“Analisi dei Rischi Potenziali” riguardo alle possibili modalità attuative dei reati nelle diverse 

aree aziendali e “Mappa documentata delle potenziali modalità attuative degli illeciti nelle aree”;; 

3. Fase III – Realizzazione del Modello 231. 

Di seguito si riporta una sintesi delle diverse fasi che costituiscono la metodologia utilizzata nella costruzione 

e aggiornamento del Modello. 

 

3.4.1 Fase I: Inventariazione degli ambiti aziendali di attività con l’obiettivo di individuare le 

aree che risultano interessate dalle potenziali casistiche di reato e Mappatura delle Aree a 

Rischio di Reato 

 

Si è proceduto ad effettuare un censimento delle attività/processi e, attraverso l’analisi delle attività svolte 

dalla struttura organizzativa, sono state identificate quelle ritenute “sensibili”, ovvero rilevanti ai fini della 

responsabilità prevista dal D.Lgs. 231/2001. 

Dal punto di vista operativo, sono state analizzate le aree, attività ed i soggetti (che, con riferimento ai reati 

dolosi, in talune circostanze particolari ed eccezionali, potrebbero includere anche coloro che siano legati 

all’impresa da meri rapporti di parasubordinazione, quali ad esempio gli agenti, o da altri rapporti di 

collaborazione, come i partner commerciali, nonché i dipendenti ed i collaboratori di questi ultimi) 

potenzialmente coinvolti nella realizzazione dei “reati presupposto” previsti dal D.Lgs. 231/2001. 

L’identificazione delle attività aziendali e dei processi/attività a rischio è stata attuata con il coinvolgimento 

dei process owner analizzando l’operatività aziendale. 

Gli esiti dell’attività di inventariazione sono stati formalizzati e descritti nel documento “Mappa Aree a 

Rischio di Reato D.Lgs. 231/2001” (Allegato B).  

Il documento descrive – in forma schematica e descrittiva – le aree/funzioni aziendali ed i relativi processi 

operativi potenzialmente coinvolti nelle fattispecie di reato di cui al D.Lgs. 231/2001. 
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3.4.2 Fase II: Analisi dei Rischi Potenziali riguardo alle possibili modalità attuative dei reati 

nelle diverse aree aziendali e Mappa documentata delle potenziali modalità attuative degli 

illeciti nelle aree 

 

Dopo aver identificato nel documento “Mappa delle Aree a rischio di Reato” le aree/processi potenzialmente 

a rischio di reato, sono stati valutati i fattori che influiscono sul loro livello di impatto ovvero il potenziale 

danno che potrebbe derivare correlato alla probabilità di accadimento. 

Gli esiti dell’Analisi del Rischio formalizzati nel medesimo documento, forniscono un’indicazione del livello di 

rischio e dei relativi protocolli di prevenzione. 

 

3.4.3 Fase III: Costruzione del sistema di organizzazione, gestione e controllo, cosiddetto 

Modello 231/2001 

 

Gli esiti della Mappatura delle Aree a rischio di reato e la valutazione del rischio conseguente hanno costituito 

gli elementi fondanti il cosiddetto Modello 231/2001. 

Il Modello 231 è realizzato, quanto più possibile, integrato nei sistemi di gestione già presenti in Duplomatic 

MS S.p.A., ovvero il sistema ISO 9001, ISO 14001 e ISO 45001. 
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3.5 Organismo di Vigilanza 
 

3.5.1 Struttura e composizione dell’organismo di Vigilanza 

 

Il D. Lgs. 231/2001 prevede l’istituzione di un organismo di vigilanza dell’Ente, dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e di controllo, cui è assegnato specificamente il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza 

del Modello e di curarne il relativo aggiornamento. L’esistenza dell’Organismo di Vigilanza (di seguito anche 

“OdV”) è uno dei requisiti necessari per l’idoneità del Modello stesso. 

L’OdV è composto da: 

▪ 1 membro interno, con competenze in ambito Risorse Umane e Salute e Sicurezza dei Lavoratori 

▪ 2 membri esterni, di cui: 

o uno con competenze tecniche in materia di tutela Salute e Sicurezza dei Lavoratori e di tutela 

dell’Ambiente. 

o uno con competenze giuridiche. 

L’OdV è istituito con delibera del Consiglio di Amministrazione che, in sede di nomina, ha dato atto della 

valutazione della sussistenza dei requisiti di indipendenza, autonomia, onorabilità e professionalità dei suoi 

membri di cui al successivo paragrafo. 

La durata dell’incarico è triennale.  

La rinuncia da parte dell’incaricato OdV può essere esercitata in qualsiasi momento e deve essere comunicata 

all’organo amministrativo per iscritto unitamente alle motivazioni che l’hanno determinata. 

3.5.1.1 Requisiti 

 

3.5.1.1.1 Requisiti soggettivi di eleggibilità 

 

La nomina quale componente dell’OdV è condizionata alla presenza dei requisiti soggettivi di eleggibilità. 

Costituiscono motivi di ineleggibilità e/o di decadenza dei componenti dell’OdV: 

▪ trovarsi in stato di interdizione temporanea o di sospensione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche 

e delle imprese; 

▪ trovarsi in una delle condizioni di ineleggibilità o decadenza previste dall'art. 2382 del codice civile; 

▪ avere titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni azionarie di entità tale da permettere di esercitare 

una notevole influenza sulla Società. 

▪ aver riportato sentenza di condanna o patteggiamento, ancorché non definitiva, anche se con pena 

condizionalmente sospesa, salvi gli effetti della riabilitazione: 
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− per uno dei delitti previsti dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 (legge fallimentare); 

− per uno dei delitti previsti dal titolo XI del Libro V del codice civile (società e consorzi); 

− per un delitto non colposo, per un tempo non inferiore a un anno; 

− per un delitto contro la Pubblica Amministrazione, contro la fede pubblica, contro il patrimonio, 

contro l'economia pubblica ovvero per un delitto in materia tributaria; 

− per uno dei reati previsti dalle norme che disciplinano l'attività bancaria, finanziaria, mobiliare, 

assicurativa e dalle norme in materia di mercati e valori mobiliari, di strumenti di pagamento. 

▪ aver riportato, in Italia o all’estero, sentenza di condanna o di patteggiamento, ancorché non definitiva, 

anche se con pena condizionalmente sospesa, salvi gli effetti della riabilitazione, per le violazioni 

rilevanti ai fini della responsabilità amministrativa degli enti ex D.Lgs. n. 231 del 2001; 

▪ essere destinatario di un decreto che dispone il rinvio a giudizio per tutti i reati/illeciti previsti dal D.Lgs. 

231/2001; 

▪ aver svolto funzioni di amministratore esecutivo ricoperte, nei tre esercizi precedenti alla nomina quale 

membro dell'Organismo di Vigilanza, in imprese: 

− sottoposte a fallimento, liquidazione coatta amministrativa o procedure equiparate 

 

3.5.1.1.2 Autonomia e indipendenza 

 

L’autonomia e l’indipendenza dell’OdV sono garantite: 

▪ dal posizionamento, indipendente da qualsiasi funzione, all’interno della struttura organizzativa 

aziendale; 

▪ da possesso dei requisiti di indipendenza, onorabilità e professionalità dei membri dell’OdV; 

▪ dalle linee di riporto verso il Vertice aziendale attribuite all’OdV; 

▪ dalla insindacabilità, da parte di alcun altro organismo o struttura aziendale, delle attività poste in 

essere dall’OdV; 

▪ dall’autonomia nello stabilire le proprie regole di funzionamento mediante l’adozione di un proprio 

Regolamento. 

L’OdV dispone di autonomi poteri di spesa sulla base di un preventivo annuale, approvato dall’organo 

amministrativo, su proposta dell’OdV stesso. 

All’OdV sono riconosciuti, nel corso delle verifiche ed ispezioni, i più ampi poteri al fine di svolgere 

efficacemente i compiti affidatigli. 

Nell’esercizio delle proprie funzioni l’OdV non deve trovarsi in situazioni, anche potenziali, di conflitto di 

interesse con la Società derivanti da qualsivoglia ragione (ad esempio di natura personale o familiare). 
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3.5.1.1.3 Professionalità 

 

L’OdV deve essere composto da soggetti dotati di adeguata esperienza aziendale e delle cognizioni tecniche 

e giuridiche necessarie per svolgere efficacemente le attività proprie dell’Organismo.  

Contestualmente, l’Organismo deve far sì che sia garantita la presenza di professionalità adeguate allo 

svolgimento delle relative funzioni. 

In particolare, l’OdV deve possedere una consistente esperienza aziendale per quanto attiene l’attività svolta, 

e devono, altresì, ricoprire cariche dirigenziali apicali. 

Ove necessario, l’OdV può avvalersi, con riferimento all’esecuzione delle operazioni tecniche necessarie per 

lo svolgimento della funzione di controllo, anche di consulenti esterni. In tal caso, i consulenti dovranno 

sempre riferire i risultati del loro operato all’OdV. 

 

3.5.1.1.4 Continuità di azione 

 

L’OdV deve essere in grado di garantire la necessaria continuità nell’esercizio delle proprie funzioni, anche 

attraverso la programmazione e pianificazione dell’attività e dei controlli, la verbalizzazione delle riunioni e 

la disciplina dei flussi informativi provenienti dalle strutture aziendali. 

 

3.5.1.2 Revoca 

 

I membri dell’OdV possono essere revocati dall’organo amministrativo solo per giusta causa. 

A tale proposito, per “giusta causa” di revoca si intende, a titolo esemplificativo e non limitativo: 

▪ una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico; 

▪ l’“omessa o insufficiente vigilanza” da parte dell’OdV – secondo quanto previsto dall’art. 6, comma 

1, lett. d), D.Lgs. 231/2001 – risultante da una sentenza di condanna, anche non passata in giudicato, 

emessa nei confronti della Società ai sensi del D.Lgs. 231/01 ovvero da sentenza di applicazione della 

pena su richiesta (il c.d. patteggiamento); 

▪ l’accertamento, successivo alla nomina, che il membro dell’OdV abbia rivestito la qualifica di 

componente dell’Organismo di Vigilanza in seno a società nei cui confronti siano state applicate, con 

provvedimento definitivo (compresa la sentenza emessa ai sensi dell’art. 63 del Decreto), le sanzioni 

previste dall’art. 9 del medesimo Decreto, per illeciti commessi durante la loro carica; 

▪ l’attribuzione di funzioni e responsabilità operative all’interno dell’organizzazione aziendale 

incompatibili con i requisiti di “autonomia e indipendenza” e “continuità di azione” propri dell’OdV; 
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▪ gravi e accertati motivi di incompatibilità che ne vanifichino l’indipendenza e l’autonomia; 

 

3.5.1.3 Cause di sospensione 

 

Costituisce causa di sospensione dalla funzione di componente dell’OdV l’accertamento, dopo la nomina, che 

i componenti dell’Organismo di Vigilanza hanno rivestito la qualifica di componente dell’Organismo di 

Vigilanza in seno a società nei cui confronti siano state applicate, con provvedimento non definitivo 

(compresa la sentenza emessa ai sensi dell’art. 63 del Decreto), le sanzioni previste dall’art. 9 del medesimo 

Decreto, per illeciti commessi durante la loro carica; 

 

I componenti dell’OdV debbono comunicare all’organo amministrativo, sotto la loro piena responsabilità, il 

sopravvenire della causa di sospensione di cui sopra. L’Organo amministrativo, anche in tutti gli ulteriori casi 

in cui viene direttamente a conoscenza del verificarsi della suddetta causa, provvede a dichiarare la 

sospensione del soggetto (o dei soggetti) dalla carica di componente dell’OdV. 

La decisione sulla eventuale revoca dei membri sospesi deve essere oggetto di deliberazione dell’organo 

amministrativo. 

Il componente non revocato è reintegrato nel pieno delle funzioni. 

 

3.5.1.4 Temporaneo impedimento 

 

Nell’ipotesi in cui insorgano cause che impediscano, in via temporanea, all’OdV di svolgere le proprie funzioni 

o svolgerle con la necessaria autonomia ed indipendenza di giudizio, questi è tenuto a dichiarare la 

sussistenza del legittimo impedimento. 

A titolo esemplificativo, costituisce causa di temporaneo impedimento la malattia o l’infortunio che si 

protraggano per oltre tre mesi ed impediscano di poter svolgere pienamente il proprio incarico. 

Nel caso di temporaneo impedimento o in ogni altra ipotesi che determini l’impossibilità di svolgere il proprio 

incarico, l’organo amministrativo dispone l’integrazione temporanea dell’Organismo di Vigilanza, nominando 

un sostituto nel corso della prima seduta utile, il cui incarico avrà una durata pari al periodo di impedimento. 

Resta salva la facoltà per l’organo amministrativo, quando l’impedimento si protragga per un periodo 

superiore a sei mesi, prorogabile di ulteriori 6, di addivenire alla revoca del o dei componenti per i quali si 

siano verificate le predette cause di impedimento. 
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3.5.1.5 Definizione dei compiti e dei poteri dell’Organismo di Vigilanza 

 

L’attività di verifica e di controllo svolta dall’OdV è strettamente funzionale agli obiettivi di efficace attuazione 

del Modello e non va a surrogare o sostituire le funzioni di controllo istituzionali della società stessa. 

I compiti dell’OdV sono espressamente definiti dal D.Lgs. 231/2001 al suo art. 6, comma 1, lett. b) come 

segue: 

▪ vigilare su funzionamento e osservanza del Modello; 

▪ vigilare sull’effettivo aggiornamento periodico. 

In adempimento a siffatti compiti, all’OdV sono affidate le seguenti attività: 

▪ vigilare sul funzionamento del Modello rispetto alla prevenzione della commissione dei reati 

richiamati dal D.Lgs. 231/2001; 

▪ verificare il rispetto del Modello e dei protocolli di decisione, rilevando gli eventuali comportamenti 

anomali che dovessero emergere dall’analisi dei flussi informativi e dalle segnalazioni alle quali sono 

tenuti i responsabili delle varie strutture organizzative; 

▪ svolgere periodica attività ispettiva e di controllo, di carattere continuativo e ogni volta lo ritenga 

necessario, in considerazione dei vari settori di intervento o delle tipologie di attività e dei loro punti 

critici al fine di verificare l’efficienza e l’efficacia del Modello, coordinandole con quelle riconosciute 

e affidate ai Responsabili delle Strutture Organizzative destinatari di uno specifico protocollo di 

decisione, al fine di valutare l’osservanza e il funzionamento del Modello. 

Nello svolgimento delle proprie attività, l’OdV può: 

▪ accedere liberamente, anche per il tramite di strutture appositamente incaricate, a qualsiasi 

struttura della Società – senza necessità di alcun consenso preventivo – per richiedere ed acquisire 

informazioni, documentazione e dati, ritenuti necessari per lo svolgimento dei propri compiti. Nel 

caso in cui venga opposto un motivato diniego all’accesso agli atti, l’OdV redige, qualora non concordi 

con la motivazione opposta, un rapporto da trasmettere all’organo amministrativo; 

▪ richiedere informazioni rilevanti o l’esibizione di documenti, anche informatici, pertinenti alle attività 

a rischio, agli amministratori, agli organi di controllo, alle società di revisione, ai collaboratori, ai 

consulenti ed in generale a tutti coloro che operano per conto della Società; 

▪ vigilare sul costante aggiornamento del Modello, inclusa l’identificazione, la mappatura e la 

classificazione delle attività a rischio formulando, ove necessario, all’organo amministrativo le 

proposte per eventuali integrazioni e adeguamenti che si dovessero rendere necessari in 

conseguenza di: 

− significative violazioni delle prescrizioni del Modello; 

− significative modificazioni dell’assetto interno della Società e/o delle modalità di svolgimento 

dell’impresa; 
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− modifiche legislative al D.Lgs. 231/2001, quali ad esempio introduzione di fattispecie di reato che 

potenzialmente hanno un impatto sul Modello della Società; 

▪ definire e curare il flusso informativo che consenta all’OdV di essere periodicamente aggiornato dai 

Responsabili delle Strutture Organizzative, al fine di individuare possibili carenze nel funzionamento 

del Modello e/o possibili violazioni dello stesso; 

▪ attuare un efficace flusso informativo che consenta all’OdV di riferire agli organi sociali competenti 

in merito all’efficacia e all’osservanza del Modello; 

▪ verificare la predisposizione di un efficace sistema di comunicazione interna per consentire la 

trasmissione di notizie rilevanti ai fini del D.Lgs. 231/2001, garantendo la tutela e riservatezza del 

segnalante e promuovendo la conoscenza delle condotte che devono essere segnalate e le modalità 

di effettuazione delle segnalazioni; 

▪ vigilare sulla promozione di iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del 

Modello, dei contenuti del D.Lgs. 231/2001, del Codice Etico, degli impatti della normativa 

sull’attività di quest’ultima, nonché iniziative per la formazione del personale e la sensibilizzazione 

dello stesso all’osservanza del Modello, acquisendo informazioni sulla frequenza; 

▪ vigilare sulla promozione delle iniziative volte ad agevolare la conoscenza e la comprensione del 

Modello da parte di tutti coloro che operano per conto della Società; 

▪ fornire pareri in merito al significato ed all’applicazione delle previsioni contenute nel Modello, alla 

corretta applicazione dei protocolli e delle relative procedure di attuazione; 

▪ formulare e sottoporre all’approvazione dell’organo dirigente la previsione di spesa necessaria al 

corretto svolgimento dei compiti assegnati, con assoluta indipendenza.  

▪ segnalare tempestivamente all’organo dirigente, per gli opportuni provvedimenti, le violazioni 

accertate del Modello che possano comportare l’insorgere di una responsabilità in capo alla Società 

e proporre le eventuali sanzioni previste dal presente Modello; 

▪ verificare l’idoneità del sistema disciplinare ai sensi e per gli effetti del D.Lgs. 231/2001. 

Nello svolgimento della propria attività, l’Organismo di Vigilanza può avvalersi del supporto di strutture con 

specifiche competenze nei settori aziendali di volta in volta sottoposti a controllo. 

I componenti dell’OdV, nonché i soggetti dei quali l’OdV stesso, a qualsiasi titolo, si avvale, sono tenuti a 

rispettare l’obbligo di riservatezza su tutte le informazioni delle quali vengano a conoscenza nell’esercizio 

delle loro funzioni  

I componenti dell’Organismo di Vigilanza assicurano la riservatezza delle informazioni di cui vengano in 

possesso, in particolare se relative a segnalazioni che agli stessi dovessero pervenire in ordine a presunte 

violazioni del Modello. I componenti dell’Organismo di Vigilanza si astengono dal ricevere e utilizzare 

informazioni riservate per fini diversi da quelli compresi nel presente paragrafo, e comunque per scopi non 

conformi alle funzioni proprie dell’Organismo di Vigilanza, fatto salvo il caso di espressa e consapevole 

autorizzazione. 

Ogni informazione in possesso dei componenti dell’Organismo di Vigilanza deve essere comunque trattata in 

conformità con la vigente legislazione in materia e, in particolare, in conformità al Regolamento UE 679/2016. 
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Ogni informazione, segnalazione, report, relazione previsti nel Modello sono conservati dall’OdV in un 

apposito archivio (informatico e/o cartaceo). 

3.5.1.6 Reporting dell’Organismo di Vigilanza 

 

Al fine di garantire la sua piena autonomia e indipendenza nello svolgimento delle proprie funzioni, l’OdV 

relaziona direttamente all’organo amministrativo societario. 

L’OdV riferisce all’organo amministrativo periodicamente in merito: 

▪ agli esiti dell’attività di vigilanza espletata nel periodo di riferimento, con l’indicazione di eventuali 

problematiche o criticità emerse e degli interventi opportuni sul Modello; 

▪ al resoconto delle segnalazioni ricevute, ivi incluso quanto direttamente riscontrato, in ordine a 

presunte violazioni delle previsioni del Modello e dei protocolli, nonché all’esito delle conseguenti 

verifiche effettuate; 

▪ alle attività pianificate cui non si è potuto procedere per giustificate ragioni di tempo e risorse; 

▪ al piano delle verifiche predisposto per il periodo successivo. 

 

L’OdV potrà in ogni momento chiedere di essere sentito dall’organo amministrativo qualora accerti fatti di 

particolare rilevanza, ovvero ritenga opportuno un esame o un intervento in materie inerenti il 

funzionamento e l’efficace attuazione del Modello. 

A garanzia di un corretto ed efficace flusso informativo, l’OdV ha inoltre la possibilità, al fine di un pieno e 

corretto esercizio dei propri poteri, di chiedere chiarimenti o informazioni direttamente all’organo 

amministrativo. 

L’OdV può, a sua volta, essere convocato in ogni momento dall’Organo amministrativo per riferire su 

particolari eventi o situazioni relative al funzionamento e al rispetto del Modello. 

 

3.5.1.7 Flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 

 

3.5.1.7.1 Flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza: informazioni obbligatorie 

 

I flussi informativi hanno ad oggetto tutte le informazioni e tutti i documenti che devono essere portati a 

conoscenza dell’OdV, secondo quanto previsto dal Modello e dai protocolli. 

Per ogni dettaglio, si rimanda allo strumento di gestione dei flussi informativi verso l’OdV, condisivo tra l’Ente 

ed il medesimo OdV. 
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Oltre a quanto previsto nei singoli protocolli di decisione che costituiscono parte integrante del Modello, 

sono stati inoltre istituiti specifici obblighi di comunicazione che sono precisati nell’Allegato F – Modulo di 

segnalazione all’OdV.  

E’ previsto il divieto espresso di atti di ritorsione o discriminatori nei confronti dei segnalanti per motivi 

collegati alle segnalazioni. 

 

3.5.1.8 Regolamento dell’Organismo di Vigilanza 

 

L’Organismo di Vigilanza ha adottato un proprio Regolamento di funzionamento, cui si rimanda per ogni 

dettaglio e coordinamento con quanto sopra descritto (rif. Regolamento OdV rev. 03.03.2025). 
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3.6 SISTEMA DISCIPLINARE 
 

3.6.1 Principi generali 

 

Secondo quanto definito all’art 6, comma, 2 D.Lgs. 231/2001, ai fini dell’efficacia e dell’idoneità del Modello, 

questi ha l’onere di “introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate dal Modello”. 

L’applicazione del sistema disciplinare e delle relative sanzioni è indipendente dallo svolgimento e dall’esito 

del procedimento penale che l’autorità giudiziaria abbia eventualmente avviato, nel caso in cui il 

comportamento da censurare valga anche ad integrare una fattispecie di reato rilevante ai sensi del D.Lgs. 

231/2001. 

Il concetto di sistema disciplinare fa ritenere che la società debba procedere ad una graduazione delle 

sanzioni applicabili, in relazione al differente grado di pericolosità che i comportamenti possono presentare 

rispetto alla commissione dei reati. 

Si è pertanto creato un sistema disciplinare che, innanzitutto, sanzioni tutte le infrazioni al Modello, dalla più 

grave alla più lieve, mediante un sistema di gradualità della sanzione e che, secondariamente, rispetti il 

principio della proporzionalità tra la mancanza rilevata e la sanzione comminata. 

A prescindere dalla natura del sistema disciplinare richiesto dal D.Lgs. 231/2001, resta la caratteristica di 

fondo del potere disciplinare che compete al datore di lavoro, riferito, ai sensi dell’art. 2106 c.c., a tutte le 

categorie di lavoratori ed esercitato indipendentemente da quanto previsto dalla contrattazione collettiva. 

Per quanto riguarda l’accertamento delle infrazioni, i procedimenti disciplinari e l’irrogazione delle sanzioni 

restano di competenza dell’organo amministrativo. Viene previsto il necessario coinvolgimento 

dell’Organismo di Vigilanza nella procedura di accertamento delle violazioni e di irrogazione delle sanzioni 

per violazioni del Modello , nel senso che non potrà essere archiviato un provvedimento disciplinare ovvero 

irrogata una sanzione disciplinare per violazione del Modello senza preventiva informazione e parere 

dell’Organismo di Vigilanza. 

Resta salva la facoltà per la Società di rivalersi per ogni danno e/o responsabilità che alla stessa possano 

derivare da comportamenti di dipendenti in violazione del Modello . 
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3.6.2 Sanzioni 

 

Le inosservanze e i comportamenti posti in essere dal personale dipendente in violazione delle regole 

individuate dal presente Modello, in applicazione del D. Lgs 231/2001, determinano l’irrogazione di sanzioni 

disciplinari che sono applicate secondo il criterio di proporzionalità previsto dall’art. 2106 c.c., tenendo conto 

– con riferimento a ciascun caso di specie – della gravità oggettiva del fatto costituente infrazione, del grado 

di colpa, dell’eventuale reiterazione di un medesimo comportamento, nonché dell’intenzionalità del 

comportamento stesso. 

Il sistema disciplinare identifica le infrazioni ai principi, ai comportamenti e ai punti di controllo contenuti nel 

Modello, e, in conformità alle vigenti norme di legge e/o di contrattazione collettiva individua le sanzioni 

previste per il personale dipendente dalle, come di seguito riportato. 

Il sistema disciplinare è vincolante per tutti i dipendenti e, ai sensi dell’art. 7, comma 1, Legge 300/1970, 

essere esposto “mediante affissione in luogo accessibile a tutti”. 

Per ogni dettaglio si rimanda all’Allegato E – Sistema Disciplinare interno. 
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3.6.3 Sanzioni a carico dei soggetti che violini le disposizioni in tema Whistleblowing 

 

Fermi restando gli altri profili di responsabilità, l'ANAC applica al responsabile le seguenti sanzioni 

amministrative pecuniarie: 

a) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che sono state commesse ritorsioni o quando accerta che la 

segnalazione è stata ostacolata o che si è tentato di ostacolarla o che è stato violato l'obbligo di riservatezza 

di cui all'articolo 12 del D.Lgs. 10 marzo 2023, n. 24; 

b) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che non sono stati istituiti canali di segnalazione, che non sono 

state adottate procedure per l'effettuazione e la gestione delle segnalazioni ovvero che l'adozione di tali 

procedure non è conforme a quelle di cui agli articoli 4 e 5 del D.Lgs. 10 marzo 2023, n. 24, nonché quando 

accerta che non è stata svolta l'attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute; 

c) da 500 a 2.500 euro, nel caso di cui all'articolo 16, comma 3 del D.Lgs. 10 marzo 2023, n. 24, salvo che la 

persona segnalante sia stata condannata, anche in primo grado, per i reati di diffamazione o di calunnia o 

comunque per i medesimi reati commessi con la denuncia all'autorità giudiziaria o contabile. 

È altresì sanzionato il comportamento di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano 

infondate. 
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3.6.4 Whistleblowing 
 

Il 29 dicembre 2017 è entrata in vigore la legge n. 179 recante "Disposizioni per la tutela degli autori di 

segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro 

pubblico o privato" (pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale, Serie Generale n. 291 del 14 dicembre 2017). 

Inoltre, in attuazione della Direttiva (UE) 2019/1937, è stato emanato il d.lgs. n. 24 del 10 marzo 2023 

riguardante “la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante 

disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative 

nazionali”. Il decreto è entrato in vigore il 30 marzo 2023 e le disposizioni ivi previste sono efficaci dal 15 

luglio 2023. 

Posso effettuare le Segnalazioni: 

▪ lavoratori subordinati; 

▪ lavoratori autonomi;  

▪ collaboratori, liberi professionisti e i consulenti;  

▪ volontari e i tirocinanti, retribuiti e non retribuiti,  

▪ azionisti e le persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o 

rappresentanza, anche qualora tali funzioni siano esercitate in via di mero fatto. 

Oggetto delle Segnalazioni sono tutti i comportamenti, atti od omissioni che ledono l’interesse pubblico o 

l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato e che consistono in: 

▪ condotte illecite rilevanti ai sensi del Decreto o violazioni del Modello dei suoi allegati, del Codice 

Etico e delle procedure richiamate dal Modello stesso; 

▪ illeciti che rientrano nell'ambito di applicazione degli atti dell'Unione europea o nazionali sui seguenti 

settori: 

▪ appalti pubblici: 

▪ norme procedurali per l'aggiudicazione di appalti pubblici e di concessioni, per l'aggiudicazione di 

appalti nei settori della difesa e della sicurezza, nonché per l'aggiudicazione di appalti da parte di enti 

erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali e di qualsiasi altro 

contratto; 

▪ procedure di ricorso per la riparazione delle violazioni comunitarie in materia di appalti e forniture: 

▪ servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo: 

▪ a) norme che istituiscono un quadro di regolamentazione e di vigilanza e che prevedono una 

protezione dei consumatori e degli investitori nei mercati dei servizi finanziari e dei capitali 

dell'Unione e nei settori bancario, del credito, dell'investimento, dell'assicurazione e riassicurazione, 

delle pensioni professionali o dei prodotti pensionistici individuali, dei titoli, 

▪   

▪  

▪  
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▪ dei fondi di investimento, dei servizi di pagamento e delle attività di cui all'allegato I della direttiva 

2013/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, sull'accesso all'attività degli 

enti creditizi e sulla vigilanza prudenziale sugli enti creditizi e sulle imprese di investimento, che 

modifica la direttiva 2002/87/CE e abroga le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE (GU L 176 del 

27.6.2013, pag. 338), attuata con il decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 72, recante attuazione 

della direttiva 2013/36/UE, che modifica la direttiva 2002/87/CE e abroga le direttive 2006/48/CE e 

2006/49/CE, per quanto concerne l'accesso all'attività degli enti creditizi e la vigilanza prudenziale 

sugli enti creditizi e sulle imprese di investimento. Modifiche al decreto legislativo 1° settembre 1993, 

▪ n. 385 e al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, di cui a: 

▪ decreto legislativo 16 aprile 2012, n. 45, recante attuazione della direttiva 2009/110/CE, concernente 

l'avvio, l'esercizio e la vigilanza prudenziale dell'attività degli istituti di moneta elettronica, che 

modifica le direttive 2005/60/CE e 2006/48/CE e che abroga la direttiva 2000/46/CE; 

▪ decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 44, recante attuazione della direttiva 2011/61/UE, sui gestori di 

fondi di investimento alternativi, che modifica le direttive 2003/41/CE e 2009/65/CE e i regolamenti 

(CE) n. 1060/2009 e (UE) n. 1095/2010; 

▪  regolamento (UE) n. 236/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 marzo 2012, 

relativo alle vendite allo scoperto e a taluni aspetti dei contratti derivati aventi a oggetto la copertura 

del rischio di inadempimento dell’emittente (credit default swap) (GU L 86 del 24.3.2012, pag. 1); 

▪ regolamento (UE) n. 345/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2013, relativo ai 

fondi europei per il venture capital (GU L 115 del 25.4.2013, pag. 1); 

▪ regolamento (UE) n. 346/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2013, relativo ai 

fondi europei per l'imprenditoria sociale (GU L 115 del 25.4.2013, pag. 18); 

▪ decreto legislativo 21 aprile 2016, n. 72, recante attuazione della direttiva 2014/17/UE, in merito ai 

contratti di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali nonché modifiche e 

integrazioni del titolo VI-bis del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, sulla disciplina degli 

agenti in attività finanziaria e dei mediatori creditizi e del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141 

(GU L 60 del 28.2.2014, pag. 34); 

▪ regolamento (UE) n. 537/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, sui 

requisiti specifici relativi alla revisione legale dei conti di enti di interesse pubblico e che abroga la 

decisione 2005/909/CE della Commissione (GU L 158 del 27.5.2014, pag. 77); 

▪ regolamento (UE) n. 600/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sui 

mercati degli strumenti finanziari e che modifica il regolamento (UE) n. 648/2012 (GU L 173 del 

12.6.2014, pag. 84); 

▪ decreto legislativo 15 dicembre 2017, n. 218, recante recepimento della direttiva (UE) 2015/2366 

relativa ai servizi di pagamento nel mercato interno, che modifica le direttive 2002/65/CE, 

2009/110/CE e 2013/36/UE e il regolamento (UE) n. 1093/2010, e abroga la direttiva 2007/64/CE, 

nonché adeguamento delle disposizioni interne al regolamento (UE) n. 751/2015 relativo alle 

commissioni interbancarie sulle operazioni di pagamento basate su carta; 

▪ decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 229, recante attuazione della direttiva 2004/25/CE 

concernente le offerte pubbliche di acquisto; 
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▪ decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 27, recante attuazione della direttiva 2007/36/CE, relativa 

all'esercizio di alcuni diritti degli azionisti di società quotate; 

▪ decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 195, recante Attuazione della direttiva 2004/109/CE 

sull'armonizzazione degli obblighi di trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori 

mobiliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, e che modifica la direttiva 

2001/34/CE; regolamento (UE) 

▪ n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, sugli strumenti derivati OTC, 

le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni (GU L 201 del 27.7.2012, pag. 1); 

▪ regolamento (UE) 2016/1011 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2016, sugli indici 

usati come indici di riferimento negli strumenti finanziari e nei contratti finanziari o per misurare la 

performance di fondi di investimento e recante modifica delle direttive 2008/48/CE e 2014/17/UE e 

del regolamento (UE) n. 596/2014 (GU L 171 del 29.6.2016, pag. 1); 

▪ decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 74, recante attuazione della direttiva 2009/138/CE in materia 

di accesso ed esercizio delle attività di assicurazione e riassicurazione (solvibilità II); 

▪ decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, recante attuazione della direttiva 2014/59/UE del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e 

risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che modifica la direttiva 82/891/CEE 

del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 

2011/35/UE, 

▪ 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti (UE), n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento 

europeo e del Consiglio; decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 181, recante modifiche del decreto 

legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, in attuazione 

della direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce 

un quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che 

modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 

2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e 

▪ 2013/36/UE e i regolamenti (UE), n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento europeo e del 

Consiglio; 

▪ decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 142, recante attuazione della direttiva 2002/87/CE relativa alla 

vigilanza supplementare sugli enti creditizi, sulle imprese di assicurazione e sulle imprese di 

investimento appartenenti ad un conglomerato finanziario, nonché all'istituto della consultazione 

preliminare in tema di assicurazioni; 

▪ decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 30, recante Attuazione della direttiva 2014/49/UE del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei depositi; 

▪ decreto legislativo 23 luglio 1996, n. 415, recante recepimento della direttiva 93/22/CEE del 10 

maggio 1993 relativa ai servizi di investimento nel settore dei valori mobiliari e della direttiva 

93/6/CEE del 15 marzo 1993 relativa all'adeguatezza patrimoniale delle imprese di investimento e 

degli enti creditizi; decreto del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 

30 giugno 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, n. 191, 18 agosto 1998, recante approvazione 

dello statuto e del regolamento operativo del Fondo nazionale di garanzia per la tutela dei crediti 

vantati dai clienti nei confronti delle società di intermediazione mobiliare e degli altri soggetti 
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autorizzati all'esercizio di attività di intermediazione mobiliare; decreto Ministero del tesoro, del 

bilancio e della programmazione economica 14 novembre 1997, n. 485, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale, n. 13, 17 gennaio 1998, recante la disciplina dell'organizzazione e del funzionamento dei 

sistemi di indennizzo di cui all'art. 35, comma 2, del decreto legislativo 23 luglio 1996, n. 415, che ha 

recepito la direttiva 93/22/CEE relativa ai servizi di investimento nel settore dei valori mobiliari; 

▪ regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, relativo 

ai requisiti prudenziali per gli enti creditizi e le imprese di investimento e che modifica il regolamento 

(UE) n. 648/2012 (GU L 176 del 27.6.2013, pag. 1); xxi) regolamento (UE) 2020/1503 del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 7 ottobre 2020, relativo ai fornitori europei di servizi di crowdfunding 

per le imprese e che modifica il regolamento (UE) 2017/1129 e la direttiva (UE) 2019/1937 (GU L 347 

del 20.10.2020, pag. 1). 

▪ Sicurezza e conformità dei prodotti: 

▪ requisiti di sicurezza e conformità per i prodotti immessi nel mercato dell'Unione, definiti e 

disciplinati dai seguenti atti: 

▪ decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, recante codice del consumo, a norma dell'articolo 7 

della legge 29 luglio 2003, n. 229; 

▪ normativa di armonizzazione dell'Unione europea relativa ai prodotti fabbricati, compresi i requisiti 

in materia di etichettatura, diversi da alimenti, mangimi, medicinali per uso umano e veterinario, 

piante e animali vivi, prodotti di origine umana e prodotti di piante e animali collegati direttamente 

alla loro futura riproduzione, elencati negli allegati I e II del regolamento (UE) 2019/1020 del 

Parlamento europeo e del Consiglio sulla vigilanza del mercato e sulla conformità dei prodotti e che 

modifica la direttiva 2004/42/CE e i regolamenti (CE) n. 765/2008 e (UE) n. 305/2011 (GU L 169 del 

25.6.2019, pag. 1). 

▪ norme sulla commercializzazione e utilizzo di prodotti sensibili e pericolosi, di cui a: 

▪ decreto legislativo 22 giugno 2012, n. 105, recante modifiche ed integrazioni alla legge 9 luglio 1990, 

n. 185, recante nuove norme sul controllo dell'esportazione, importazione e transito dei materiali di 

armamento, in attuazione della direttiva 2009/43/CE, che semplifica le modalità e le condizioni dei 

trasferimenti all'interno delle Comunità di prodotti per la difesa, come modificata dalle direttive 

2010/80/UE e 2012/10/UE per quanto riguarda l'elenco di prodotti per la difesa. 

▪ Sicurezza dei trasporti: 

▪ decreto legislativo 14 maggio 2019, n. 50, recante attuazione della direttiva 2016/798 del Parlamento 

europeo e del Consiglio, dell'11 maggio 2016, sulla sicurezza delle ferrovie. 

▪ cui al regolamento (UE) n. 996/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 ottobre 2010, 

sulle inchieste e la prevenzione di incidenti e inconvenienti nel settore dell’aviazione civile e che 

abroga la direttiva 94/56/CE (GU L 295 del 12.11.2010, pag. 35). 

▪ requisiti di sicurezza nel settore stradale, disciplinati dai seguenti atti: 

▪ decreto legislativo 15 marzo 2011, n. 35, recante attuazione della direttiva 2008/96/CE sulla gestione 

della sicurezza delle infrastrutture stradali; 

▪ decreto legislativo 5 ottobre 2006, n. 264, recante attuazione della direttiva 2004/54/CEE in materia 

di sicurezza per le gallerie della rete stradale transeuropea; 
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▪ regolamento (CE) n. 1071/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che 

stabilisce norme comuni sulle condizioni da rispettare per esercitare l'attività di trasportatore su 

strada e abroga la direttiva 96/26/CE del Consiglio (GU L 300 del14.11.2009, pag. 51); 

▪ requisiti di sicurezza nel settore marittimo, disciplinati dai seguenti atti: 

▪ regolamento (CE) n. 391/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, relativo 

alle disposizioni e alle norme comuni per gli organismi che effettuano le ispezioni e le visite di 

controllo delle navi (GU L 131 del 28.5.2009, pag. 11); 

▪  regolamento (CE) n. 392/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, relativo 

alla responsabilità dei vettori che trasportano passeggeri via mare in caso di incidente (GUL 131 del 

28.5.2009, pag. 24); 

▪ decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 2017,n. 239, recante attuazione della direttiva 

2014/90/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 luglio 2014 sull'equipaggiamento 

marittimo che abroga la direttiva 96/98/CE; 

▪ decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 165, recante attuazione della direttiva 2009/18/CE che 

stabilisce i principi fondamentali in materia di inchieste sugli incidenti nel settore del trasporto 

marittimo e che modifica le direttive 1999/35/CE e2002/59/CE; 

▪ decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione 13ottobre 1999, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 251, 25 ottobre1991, recante recepimento della direttiva 98/41/CE del Consiglio del18 

giugno 1998, relativa alla registrazione delle persone a bordo delle navi da passeggeri che effettuano 

viaggi da e verso i porti degli Stati membri della Comunità; 

▪ decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 16 dicembre 2004, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 43, 22 febbraio 2005, recante recepimento della direttiva 2001/96/CE in materia di 

«Requisiti e procedure armonizzate per la sicurezza delle operazioni di carico e scarico delle navi 

portarinfuse». 

▪ requisiti di sicurezza disciplinati dal decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 35, recante attuazione 

della direttiva 2008/68/CE, relativa al trasporto interno di merci pericolose. 

▪ Tutela dell’ambiente: 

▪ qualunque tipo di reato contro la tutela dell'ambiente disciplinato dal decreto legislativo 7 luglio 

2011, n. 121, recante attuazione della direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale dell'ambiente, nonché 

della direttiva 2009/123/CE che modifica la direttiva 2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato 

dalle navi e all'introduzione di sanzioni per violazioni, o qualunque illecito che costituisce una 

violazione della normativa di cui agli allegati della direttiva 2008/99/CE. 

▪ norme su ambiente e clima, di cui a: 

▪  decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, recante attuazione della direttiva 2009/29/CE che modifica 

la direttiva2003/87/CE al fine di perfezionare ed estendere il sistema comunitario per lo scambio di 

quote di emissione di gas a effetto serra; 

▪ decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, recante attuazione della direttiva 2012/27/UE sull'efficienza 

energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive; 

▪ decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, recante attuazione della direttiva (UE) 2018/2001 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2018, sulla promozione dell'uso dell'energia 

da fonti rinnovabili. 
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▪ norme su sviluppo sostenibile e gestione dei rifiuti, di cui a: 

▪ decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, recante disposizioni di attuazione della direttiva 

2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008 relativa ai rifiuti e che 

abroga alcune direttive; 

▪ regolamento (UE) n. 1257/2013 del Parlamento europeo edel Consiglio, del 20 novembre 2013, 

relativo al riciclaggio delle navi e che modifica il regolamento (CE) 

▪ n. 1013/2006 e la direttiva 2009/16/CE (GU L 330 del 10.12.2013, pag. 1); 

▪ regolamento (UE) n. 649/2012 del Parlamento europeo edel Consiglio, del 4 luglio 2012, 

sull'esportazione e importazione di sostanze chimiche pericolose (GU L 201 del 27.7.2012, pag. 60); 

▪ decreto legislativo 10 febbraio 2017, n. 28, recante disciplina sanzionatoria per la violazione delle 

disposizioni di cui al regolamento (UE) n. 649/2012 sull'esportazione ed importazione di sostanze 

chimiche pericolose. 

▪ norme su inquinamento marino, atmosferico e acustico, di cui a: 

▪ decreto del Presidente della Repubblica 17 febbraio 2003,n. 84, recante attuazione della direttiva 

1999/94/CE concernente la disponibilità di informazioni sul risparmio di carburante e sulle emissioni 

di CO2 da fornire ai consumatori per quanto riguarda la commercializzazione di autovetture nuove; 

▪ decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 194, recante attuazione della direttiva 2002/49/CE relativa alla 

determinazione e alla gestione del rumore ambientale; 

▪  regolamento (CE) n. 782/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 aprile 2003, sul divieto 

dei composti organo stannici sulle navi (GU L 115 del 9.5.2003, pag. 1); 

▪ decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale; 

▪ decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, recante attuazione della direttiva 2005/35/CE relativa 

all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni; 

▪ regolamento (CE) n. 166/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 gennaio 2006, relativo 

all'istituzione di un registro europeo delle emissioni e dei trasferimenti di sostanze inquinanti e che 

modifica le direttive 91/689/CEE e 96/61/CE del Consiglio (GU L 33 del 4.2.2006, pag. 1); 

▪ regolamento (CE) n. 1005/2009 del Parlamento europeo edel Consiglio, del 16 settembre 2009, sulle 

sostanze che riducono lo strato di ozono (GU L 286 del 31.10.2009, pag. 1); 

▪ decreto legislativo 30 luglio 2012, n. 125, recante attuazione della direttiva 2009/126/CE, relativa alla 

fase II del recupero di vapori di benzina durante il rifornimento dei veicoli a motore nelle stazioni di 

servizio; 

▪ decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, recante disciplina di attuazione della direttiva 

2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, sulla realizzazione di una 

infrastruttura per i combustibili alternativi; 

▪ regolamento (UE) 2015/757 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2015, concernente 

il monitoraggio, la comunicazione e la verifica delle emissioni di anidride carbonica generate dal 

trasporto marittimo e che modifica la direttiva 2009/16/CE (GU L 123 del 19.5.2015, pag. 55); 

▪ decreto legislativo 15 novembre 2017, n. 183, recante attuazione della direttiva (UE) 2015/2193 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2015, relativa alla limitazione delle emissioni 

nell'atmosfera di taluni inquinanti originati da impianti di combustione medi, nonché per il riordino 
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del quadro normativo degli stabilimenti che producono emissioni nell'atmosfera, ai sensi dell'articolo 

17 della legge 12 agosto 2016, n. 170. 

▪ norme su protezione e gestione delle acque e del suolo, di cui a: 

▪  decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49, recante attuazione della direttiva 2007/60/CE relativa 

alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni; 

▪ decreto legislativo 10 dicembre 2010, n. 219, recante attuazione della direttiva 2008/105/CE relativa 

a standard di qualità ambientale nel settore della politica delle acque, recante modifica e successiva 

abrogazione delle direttive 82/176/CEE, 83/513/CEE, 84/156/CEE, 84/491/CEE, 86/280/CEE, nonché 

modifica della direttiva 2000/60/CE e recepimento della direttiva 2009/90/CE che stabilisce, 

conformemente alla direttiva 2000/60/CE, specifiche tecniche per l'analisi chimica e il monitoraggio 

dello stato delle acque; 

▪ articolo 15, decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, recante disposizioni urgenti per il settore agricolo, 

la tutela ambientale e l'efficientamento energetico dell'edilizia scolastica e universitaria, il rilancio e 

lo sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la 

definizione immediata di adempimenti derivanti dalla normativa europea; decreto del Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 30 marzo 2015, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 84, 11 aprile 2015, recante linee guida per la verifica di assoggettabilità a valutazione di 

impatto ambientale dei progetti di competenza delle regioni e province autonome, previsto dall' 

articolo 15 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 

agosto 2014, n. 116. 

▪ norme su protezione della natura e della biodiversità, di cui a: 

▪ regolamento (CE) n. 1936/2001 del Consiglio, del 27settembre 2001, che stabilisce alcune misure di 

controllo applicabili alle attività di pesca di taluni stock di grandi migratori (GU L 263del 3.10.2001, 

pag. 1); 

▪ regolamento (CE) n. 1007/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, sul 

commercio dei prodotti derivati dalla foca (GU L 286 del 31.10.2009, pag. 36); 

▪ regolamento (CE) n. 734/2008 del Consiglio, del 15 luglio 2008, relativo alla protezione degli 

ecosistemi marini vulnerabili d'alto mare dagli effetti negativi degli attrezzi da pesca di fondo (GU L 

201 del 30.7.2008, pag. 8); 

▪  articolo 42, legge 4 giugno 2010, n. 96, recante disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti 

dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee – Legge comunitaria 2009; 

▪ regolamento (UE) n. 995/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 ottobre 2010, che 

stabilisce gli obblighi degli operatori che commercializzano legno e prodotti da esso derivati (GUL 295 

del 12.11.2010, pag. 23); 

▪ regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, recante 

disposizioni volte a prevenire e gestire l'introduzione e la diffusione delle specie esotiche invasive 

(GU L 317 del 4.11.2014, pag. 35); decreto legislativo 15 dicembre 2017, n. 230, recante 

adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n.1143/2014 del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 22 ottobre 2014,recante disposizioni volte a prevenire e 

gestire l'introduzione e la diffusione delle specie esotiche invasive. 

▪ norme su sostanze chimiche, di cui a: 
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▪ regolamento (CE) n.1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, 

concernente la registrazione, la valutazione, l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche 

(REACH); 

▪ l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche decreto legislativo 14 settembre 2009, n.133, 

recante disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni del Regolamento (CE) n. 

1907/2006 che stabilisce i principi ed i requisiti per la registrazione, la valutazione; 

▪ decreto del Ministro della salute 22 novembre 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 12, del 15 

gennaio 2008, recante piano di attività e utilizzo delle risorse finanziarie di cui all'articolo 5-bis del 

decreto-legge 15 febbraio 2007, n. 10, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 6 aprile 

2007, n. 46, riguardante gli adempimenti previsti dal regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento. 

▪ norme su prodotti biologici, di cui a: 

▪ regolamento (UE)2018/848 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018,relativo alla 

produzione biologica e all'etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il regolamento (CE) n. 

834/2007 del Consiglio (GU L 150 del 14.6.2018, pag. 1). 

▪ Radioprotezione e sicurezza nucleare: 

▪ norme sulla sicurezza nucleare di cui a: 

▪ decreto legislativo 19 ottobre 2011, n. 185, recante attuazione della direttiva 2009/71/EURATOM 

che istituisce un quadro comunitario per la sicurezza degli impianti nucleari; 

▪ decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 28, recante attuazione della direttiva 2013/51/EURATOM del 

Consiglio, del 22ottobre 2013, che stabilisce requisiti per la tutela della salute della popolazione 

relativamente alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al consumo umano; 

▪ decreto legislativo 31 luglio 2020, n. 101, recante attuazione della direttiva 2013/59/EURATOM, che 

stabilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione contro i pericoli derivanti 

dall'esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che abrogale direttive 

89/618/EURATOM,90/641/EURATOM,96/29/Euratom,97/43/EURATOM    e 2003/122/EURATOM e 

riordino della normativa di settore in attuazione dell'articolo 20, comma 1, lettera a), della legge 4 

ottobre 2019, n. 117; 

▪ decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 45, recante attuazione della direttiva 2011/70/EURATOM, che 

istituisce un quadro comunitario per la gestione responsabile e sicura del combustibile nucleare 

esaurito e dei rifiuti radioattivi; 

▪ decreto legislativo 20 febbraio 2009, n. 23, recante attuazione della direttiva 2006/117/EURATOM, 

relativa alla sorveglianza e al controllo delle spedizioni di rifiuti radioattivi e di combustibile nucleare 

esaurito; 

▪ regolamento (EURATOM) 2016/52 del Consiglio, del 15gennaio 2016, che fissa i livelli massimi 

ammissibili di radioattività per i prodotti alimentari e per gli alimenti per animali a seguito di un 

incidente nucleare o in qualsiasi altro caso di emergenza radiologica e che abroga il regolamento 

(EURATOM) n.3954/87 del Consiglio e i regolamenti (EURATOM) n. 944/89 e (EURATOM)n. 770/90 

della Commissione (GU L 13 del 20.1.2016, pag. 2); 

▪  regolamento (EURATOM) n. 1493/93 del Consiglio, dell'8giugno 1993, sulle spedizioni di sostanze 

radioattive tra gli Stati membri (GU L 148 del 19.6.1993, pag. 1). 

▪ Sicurezza degli alimenti e dei mangimi, salute e benessere degli animali: 
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▪ norme dell’Unione riguardanti gli alimenti e i mangimi di cui a: 

▪ regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28gennaio 2002, che 

stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, istituisce l’Autorità europea per 

la sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza alimentare (GU L 31 dell'1.2.2002, 

pag. 1). 

▪ salute degli animali disciplinata dai seguenti atti: 

▪ regolamento (UE) 2016/429 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, relativo alle 

malattie animali trasmissibili e che modifica e abroga taluni atti in materia di sanità' animale 

(«normativa in materia di sanità animale») (GU L 84del 31.3.2016, pag. 1); decreto legislativo 5 agosto 

2022, n. 134,recante disposizioni in materia di sistema di identificazione e registrazione degli 

operatori, degli stabilimenti e degli animali; decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 135, recante 

disposizioni di attuazione del regolamento (UE) 2016/429 del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 9 marzo 2016 in materia di commercio, importazione, conservazione di animali della fauna 

selvatica ed esotica e formazione per operatori e professionisti degli animali, anche al fine di ridurre 

il rischio di focolai di zoonosi, nonché l’introduzione di norme penali volte a punire il commercio 

illegale di specie protette, ai sensi dell'articolo 14, comma 2, lettere a),b), n), o), p) e q), della legge 

22 aprile 2021, n. 53; decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 136, recante attuazione dell'articolo14, 

comma 2, lettere a), b), e), f), h), i), l), n), o) e p), della legge 22 aprile 2021, n. 53 per adeguare e 

raccordare la normativa nazionale in materia di prevenzione e controllo delle malattie animali che 

sono trasmissibili agli animali o all'uomo, alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/429 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016; 

▪ regolamento (CE) n. 1069/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, recante 

norme sanitarie relative ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non destinati al 

consumo umano e che abroga il regolamento (CE) n.1774/2002 (regolamento sui sottoprodotti di 

origine animale) (GU L300 del 14.11.2009, pag. 1); decreto legislativo 1 ottobre 2012, n.186, recante 

disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizione di cui al regolamento (CE) n. 1069/2009 

recante norme sanitarie relative ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non 

destinati al consumo umano e che abroga il regolamento(CE) 

▪ n. 1774/2002, e per la violazione delle disposizioni del regolamento (UE) n. 142/2011 recante 

disposizioni di applicazione del regolamento (CE) n. 1069/2009 e della direttiva 97/78/CE per quanto 

riguarda taluni campioni e articoli non sottoposti a controlli veterinari in frontiera; 

▪ regolamento (UE) 2017/625 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2017, relativo ai 

controlli ufficiali e alle altre attività ufficiali effettuati per garantire l'applicazione della legislazione 

sugli alimenti e sui mangimi, delle norme sulla salute e sul benessere degli animali, sulla sanità delle 

piante nonché sui prodotti fitosanitari. 

▪ norme su protezione e benessere degli animali di cui: 

▪ decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 146, recante attuazione della direttiva 98/58/CE relativa alla 

protezione degli animali negli allevamenti; 

▪ regolamento (CE) n. 1/2005 del Consiglio, del 22 dicembre2004, sulla protezione degli animali 

durante il trasporto e le operazioni correlate che modifica le direttive 64/432/CEE e 93/119/CE e il 

regolamento (CE) n. 1255/97 (GU L 3 del 5.1.2005, pag. 1);decreto legislativo 25 luglio 2007, n. 151, 
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recante disposizioni sanzionatorie per la violazione delle disposizioni del regolamento(CE) n. 1/2005 

sulla protezione degli animali durante il trasporto e le operazioni correlate; 

▪ regolamento (CE) n. 1099/2009 del Consiglio, del 24settembre 2009, relativo alla protezione degli 

animali durante l’abbattimento (GU L 303 del 18.11.2009, pag. 1); decreto legislativo6 novembre 

2013, n. 131, recante disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni di cui al Regolamento 

(CE) n. 1099/2009relativo alle cautele da adottare durante la macellazione l’abbattimento degli 

animali; 

▪  decreto legislativo 21 marzo 2005, n. 73, recante attuazione della direttiva 1999/22/CE relativa alla 

custodia degli animali selvatici nei giardini zoologici; 

▪ decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 26, recante attuazione della direttiva 2010/63/UE sulla 

protezione degli animali utilizzati a fini scientifici. 

▪ Salute pubblica 

▪ misure che stabiliscono parametri elevati di qualità e sicurezza per gli organi e le sostanze di origine 

umana, disciplinate dai seguenti atti: 

▪ decreto legislativo 20 dicembre 2007, n. 261, recante revisione del decreto legislativo 19 agosto 

2005, n. 191, recante attuazione della direttiva 2002/98/CE che stabilisce norme di qualità' e di 

sicurezza per la raccolta, il controllo, la lavorazione, la conservazione e la distribuzione del sangue 

umano dei suoi componenti; decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 207,recante attuazione della 

direttiva 2005/61/CE che applica la direttiva 2002/98/CE per quanto riguarda la prescrizione in tema 

di rintracciabilità' del sangue e degli emocomponenti destinati trasfusioni e la notifica di effetti 

indesiderati ed incidenti gravi; decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 208, recante attuazione della 

direttiva 2005/62/CE che applica la direttiva 2002/98/CE per quanto riguarda le norme e le specifiche 

comunitarie relative ad un sistema di qualita' per i servizi trasfusionali; 

▪ decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 191, recante attuazione della direttiva 2004/23/CE sulla 

definizione delle norme di qualita' e di sicurezza per la donazione, l'approvvigionamento, il controllo, 

la lavorazione, la conservazione, lo stoccaggio e la distribuzione di tessuti e cellule umani; 

▪ decreto del Ministro della salute 19 novembre 2015,pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 280, del 1° 

dicembre 2015,recante attuazione della direttiva 2010/53/UE del Parlamento europeo del Consiglio, 

del 7 luglio 2010, relativa alle norme di qualità sicurezza degli organi umani destinati ai trapianti, ai 

sensi dell’articolo 1, comma 340, legge 24 dicembre 2012, n. 228, nonché attuazione della direttiva 

di esecuzione 2012/25/UE della Commissione del 9 ottobre 2012, che stabilisce le procedure 

informative per lo scambio tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti. 

▪  misure che stabiliscono parametri elevati di qualità e sicurezza per i prodotti medicinali e i dispositivi 

di impiego medico, disciplinate dai seguenti atti: 

▪ regolamento (CE) n. 141/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 1999, 

concernente i medicinali orfani (GUL 18 del 22.1.2000, pag. 1); 

▪ decreto ministeriale 18 maggio 2001, n.279, recante regolamento di istruzione della rete nazionale 

delle malattie rare e di esenzione dalla partecipazione al costo delle relative prestazioni sanitarie, ai 

sensi dell'articolo 5, comma 1,lettera b) del decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 124; legge 10 

novembre 2021, n. 175, recante disposizioni per la cura delle malattie rare e per il sostegno della 

ricerca e della produzione dei farmaci orfani; 
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▪ decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, recante attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successive 

direttive di modifica) relativa ad un codice comunitario concernente i medicinali per uso umano; 

▪ regolamento (UE) 2019/6 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2018, relativo ai 

medicinali veterinari e che abroga la direttiva 2001/82/CE (GU L 4 del 7.1.2019, pag. 43); 

▪ regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 marzo 2004, che 

istituisce procedure comunitarie per l'autorizzazione e la sorveglianza dei medicinali per uso umano 

veterinario, e che istituisce l'agenzia europea per i medicinali (GUL 136 del 30.4.2004, pag. 1); 

▪ regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, 

relativo ai medicinali per uso pediatrico e che modifica il regolamento (CEE) n. 1768/92, la direttiva 

2001/20/CE, la direttiva 2001/83/CE e il regolamento (CE)n. 726/2004 (GU L 378 del 27.12.2006, pag. 

1); 

▪ regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento europeo del Consiglio, del 13 novembre 2007, sui 

medicinali per terapie avanzate recante modifica della direttiva 2001/83/CE e del regolamento (CE) 

n. 726/2004 (GU L 324 del 10.12.2007, pag. 121);art. 3, comma 1, lettera f-bis), decreto legislativo 24 

aprile 2006,n. 219; del Ministro della salute 16 gennaio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, n. 

56, del 9 marzo 2015, recante disposizioni in materia di medicinali per terapie avanzate  preparati su 

base non ripetitiva; decreto del Ministro della salute, 18 maggio 2010,pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale, n. 160, del 12 luglio 2010,recante attuazione della direttiva 2009/120/CE della Commissione 

del14 settembre 2009 che modifica la direttiva 2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

per quanto riguarda i medicinali per terapie avanzate; 

▪ regolamento (UE) n. 536/2014 del Parlamento europeo del Consiglio, del 16 aprile 2014, sulla 

sperimentazione clinica di medicinali per uso umano e che abroga la direttiva 2001/20/CE (GU L158 

del 27.5.2014, pag. 1); legge 11 gennaio 2018, n. 3, recante delega al Governo in materia di 

sperimentazione clinica di medicinali nonché' disposizioni per il riordino delle professioni sanitarie e 

per la dirigenza sanitaria del Ministero della salute; decreto del Ministro della salute, 19 aprile 2018, 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 107, del 10 maggio 2018, recante costituzione del Centro di 

coordinamento nazionale dei comitati etici territoriali per le sperimentazioni cliniche sui medicinali 

per uso umano e sui dispositivi medici, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, della legge 11gennaio 2018, 

n. 3; decreto legislativo 14 maggio 2019, n. 52,recante attuazione della delega per il riassetto e la 

riforma della normativa in materia di sperimentazione clinica dei medicinali ad uso umano, ai sensi 

dell'articolo 1, commi 1 e 2, della legge 11 gennaio2018, n. 3. 

▪ diritti dei pazienti di cui a: 

▪ decreto legislativo 4 marzo2014, n. 38, recante attuazione della direttiva 2011/24/UE concernente 

l'applicazione dei diritti dei pazienti relativi all'assistenza sanitaria transfrontaliera, nonché della 

direttiva2012/52/UE, comportante misure destinate ad agevolare il riconoscimento delle ricette 

mediche emesse in un altro stato membro; decreto ministeriale 16 aprile 2018 n. 50, recante 

regolamento in materia di assistenza sanitaria transfrontaliera soggetta ad autorizzazione 

preventiva. 

▪ lavorazione, presentazione e vendita dei prodotti del tabacco e dei prodotti correlati, disciplinate dal 

decreto legislativo 12 gennaio 2016, n. 6, recante recepimento della direttiva 2014/40/UE  sul  

ravvicinamento  delle  disposizioni  legislative,  regolamentari  e amministrative degli Stati membri 
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relative alla lavorazione, alla presentazione e alla vendita dei prodotti del tabacco e dei prodotti 

correlati e che abroga la direttiva 2001/37/CE. 

▪ Diritti dei consumatori e protezione dei consumatori disciplinati dai seguenti atti: 

▪ decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, recante codice del consumo, a norma dell'articolo 7 

della legge 29 luglio 2003, n. 229; 

▪ decreto legislativo 4 novembre 2021, n. 173, recante attuazione della direttiva (UE) 2019/770 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 maggio 2019, relativa a determinati aspetti dei contratti 

di fornitura di contenuto digitale e di servizi digitali; 

▪ decreto legislativo 4 novembre 2021, n. 170, recante attuazione della direttiva (UE) 2019/771 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 maggio 2019, relativa a determinati aspetti dei contratti 

di vendita di beni, che modifica il regolamento (UE)2017/2394 e la direttiva 2009/22/CE, e che abroga 

la direttiva1999/44/CE.; 

▪ decreto legislativo 2 agosto 2007, n. 146, recante attuazione della direttiva 2005/29/CE relativa alle 

pratiche commerciali sleali tra imprese e consumatori nel mercato interno e che modifica le direttive 

84/450/CEE, 97/7/CE, 98/27/CE, 2002/65/CE, e il Regolamento (CE) n. 2006/2004; 

▪ decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, recante attuazione della direttiva 2008/48/CE relativa ai 

contratti di credito ai consumatori, nonché' modifiche del titolo VI del testo unico bancario (decreto 

legislativo n. 385 del 1993) in merito alla disciplina dei soggetti operanti nel settore finanziario, degli 

agenti in attività finanziaria e dei mediatori creditizi; 

▪ decreto legislativo 21 febbraio 2014, n. 21, recante attuazione della direttiva 2011/83/UE sui diritti 

dei consumatori, recante modifica delle direttive 93/13/CEE e 1999/44/CE e che abrogale direttive 

85/577/CEE e 97/7/CE; 

▪ decreto legislativo 15 marzo 2017, n. 37, recante attuazione della direttiva 2014/92/UE, sulla 

comparabilità delle spese relative al conto di pagamento, sul trasferimento del conto di pagamento 

e sull'accesso al conto di pagamento con caratteristiche di base. 

▪  Tutela della vita privata e dei dati personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi: 

▪ decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante codice in materia di protezione dei dati personali, 

recante disposizioni per l’adeguamento dell'ordinamento nazionale al regolamento (UE) n.2016/679 

del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone 

fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché' alla libera circolazione ditali dati e che 

abroga la direttiva 95/46/CE; 

▪ regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla 

protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché' alla libera 

circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE(regolamento generale sulla protezione dei 

dati) (GU L 119 del4.5.2016, pag. 1); decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101,recante disposizioni 

per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/679 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche 

con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché' alla libera circolazione di tali dati e che abroga 

la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla protezione dei dati). 

▪ illeciti che rientrano nell'ambito di applicazione degli atti nazionali che costituiscono attuazione degli 

atti dell'Unione europea relativi ai seguenti settori: 
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▪ appalti pubblici; 

▪ servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo; 

▪ sicurezza e conformità dei prodotti; 

▪ sicurezza dei trasporti; 

▪ tutela dell'ambiente; 

▪ radioprotezione e sicurezza nucleare; 

▪ sicurezza degli alimenti e dei mangimi e salute e benessere degli animali; 

▪ salute pubblica; 

▪ protezione dei consumatori; 

▪  tutela della vita privata e protezione dei dati personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi; 

▪ atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell'Unione di cui all'articolo 325 del Trattato sul 

funzionamento dell'Unione europea specificati nel diritto derivato pertinente dell'Unione europea; 

▪ atti od omissioni riguardanti il mercato interno, di cui all'articolo 26, paragrafo 2, del Trattato sul 

funzionamento dell'Unione europea, comprese le violazioni delle norme dell'Unione europea in 

materia di concorrenza e di aiuti di Stato, nonché le violazioni riguardanti il mercato interno connesse 

ad atti che violano le norme in materia di imposta sulle società o i meccanismi il cui fine è ottenere 

un vantaggio fiscale che vanifica l'oggetto o la finalità della normativa applicabile in materia di 

imposta sulle società; 

▪ atti o comportamenti che vanificano l'oggetto o la finalità delle disposizioni di cui agli atti dell'Unione 

nei settori indicati nei numeri 2, 3, 4, 5. 

La normativa prevede che i canali di segnalazione siano i seguenti: 

▪ interno (nell’ambito del contesto lavorativo); 

▪ esterno (ANAC); 

▪ divulgazione pubblica (tramite la stampa, mezzi elettronici o mezzi di diffusione in grado di 

raggiungere un numero elevato di persone); 

▪ denuncia all’Autorità giudiziaria o contabile. 

I segnalanti possono utilizzare il canale esterno (ANAC) quando: 

▪ non è prevista, nell’ambito del contesto lavorativo, l’attivazione obbligatoria del canale di 

segnalazione interna ovvero questo, anche se obbligatorio, non è attivo o, anche se attivato, non è 

conforme a quanto richiesto dalla legge;  

▪ la persona segnalante ha già effettuato una segnalazione interna e la stessa non ha avuto seguito; 

▪ la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse una segnalazione interna, alla 

stessa non sarebbe dato efficace seguito ovvero che la stessa segnalazione potrebbe determinare un 

rischio di ritorsione; 

▪ la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo 

imminente o palese per il pubblico interesse; 

I segnalanti possono effettuare direttamente una divulgazione pubblica quando: 
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▪ la persona segnalante ha previamente effettuato una segnalazione interna ed esterna ovvero ha 

effettuato direttamente una segnalazione esterna e non è stato dato riscontro entro i termini stabiliti 

in merito alle misure previste o adottate per dare seguito alle segnalazioni; 

▪ la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo 

imminente o palese per il pubblico interesse; 

▪ la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la segnalazione esterna possa comportare 

il rischio di ritorsioni o possa non avere efficace seguito in ragione delle specifiche circostanze del 

caso concreto, come quelle in cui possano essere occultate o distrutte prove oppure in cui vi sia 

fondato timore che chi ha ricevuto la segnalazione possa essere colluso con l'autore della violazione 

o coinvolto nella violazione stessa. 

Condizioni per le segnalazioni: 

▪ Ragionevolezza 

Al momento della segnalazione o della denuncia all'autorità giudiziaria o contabile o della 

divulgazione pubblica, la persona segnalante o denunciante deve avere un ragionevole e fondato 

motivo di ritenere che le informazioni sulle violazioni segnalate, divulgate pubblicamente o 

denunciate siano vere e rientrino nell'ambito della normativa 

▪ Modalità 

La segnalazione o divulgazione pubblica deve essere effettuata utilizzando i canali previsti (interno, 

esterno e divulgazione pubblica) secondo i criteri indicati al par. 3) 

Tutela della riservatezza 

Protezione della riservatezza dei segnalanti 

L'identità del segnalante non può essere rivelata a persone diverse da quelle competenti a ricevere o a dare 

seguito alle segnalazioni; 

La protezione riguarda non solo il nominativo del segnalante ma anche tutti gli elementi della segnalazione 

dai quali si possa ricavare, anche indirettamente, l’identificazione del segnalante;  

La segnalazione è sottratta all’accesso agli atti amministrativi e al diritto di accesso civico generalizzato; 

La protezione della riservatezza è estesa all’identità delle persone coinvolte e delle persone menzionate nella 

segnalazione fino alla conclusione dei procedimenti avviati in ragione della segnalazione, nel rispetto delle 

medesime garanzie previste in favore della persona segnalante. 

Protezione dei dati personali 

Il trattamento di dati personali relativi al ricevimento e alla gestione delle segnalazioni è effettuato dai 

soggetti del settore pubblico e privato, nonché da ANAC, in qualità di titolari del trattamento, nel rispetto dei 

princìpi europei e nazionali in materia di protezione di dati personali, fornendo idonee informazioni alle 
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persone segnalanti e alle persone coinvolte nelle segnalazioni, nonché adottando misure appropriate a tutela 

dei diritti e delle libertà degli interessati. 

Inoltre, i diritti di cui agli articoli da 15 a 22 del regolamento (UE) 2016/679 possono essere esercitati nei 

limiti di quanto previsto dall’articolo 2-undecies del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

Le segnalazioni interne ed esterne e la relativa documentazione sono conservate per il tempo necessario al 

trattamento della segnalazione e comunque non oltre 5 anni a decorrere dalla data della comunicazione 

dell’esito finale della procedura di segnalazione, nel rispetto degli obblighi di riservatezza di cui alla normativa 

europea e nazionale in materia di protezione di dati personali. 

Sussiste il divieto di Ritorsione (ovvero, qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o 

minacciato, posto in essere in ragione della segnalazione, della denuncia all’autorità giudiziaria o contabile, 

o della divulgazione pubblica e che provoca o può provocare, alla persona segnalante o alla persona che ha 

sporto la denuncia, in via diretta o indiretta, un danno ingiusto, da intendersi come danno ingiustificato) nei 

confronti dei Segnalanti. 

Esempi di comportamenti ritorsivi: 

▪ il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti;  

▪ la retrocessione di grado o la mancata promozione;  

▪ il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di lavoro, la riduzione dello stipendio, la modifica 

dell'orario di lavoro;  

▪ la sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell'accesso alla stessa;  

▪ le note di merito negative o le referenze negative;  

▪ l'adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria;  

▪ la coercizione, l'intimidazione, le molestie o l'ostracismo;  

▪ la discriminazione o comunque il trattamento sfavorevole; 

▪ la mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a tempo 

indeterminato, laddove il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta conversione;  

▪ il mancato rinnovo o la risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine; 

▪ i danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o i pregiudizi economici 

o finanziari, comprese la perdita di opportunità economiche e la perdita di redditi; 

▪ l'inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale formale o informale, 

che può comportare l’impossibilità per la persona di trovare un'occupazione nel settore o 

nell'industria in futuro;  

▪ la conclusione anticipata o l'annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi;  

▪ l'annullamento di una licenza o di un permesso;  

▪ la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici. 

Gestore Segnalazioni e canali di segnalazione: 
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• l’OdV sarà l’organo interno preposto alla gestione delle segnalazioni effettuate tramite il canale di 

segnalazione interno; 

• le segnalazioni potranno essere effettuate in forma scritta; all’indirizzo email dedicato 

(odv_231@duplomatic.com) o a mezzo posta all’attenzione dell’Organismo. 

In conclusione, l’art. 6, comma 2-bis del Decreto 231 dispone la previsione “nel sistema disciplinare adottato 

ai sensi del comma 2, lettera e), sanzioni nei confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante, nonché 

di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate”. 

In particolare, si prevede che il segnalante e l’organizzazione sindacale di riferimento possono denunciare 

all’Ispettorato Nazionale del Lavoro le misure discriminatorie eventualmente adottate dall’ente (nuovo 

comma 2-ter, art. 6). Tale disposizione rischia di determinare incertezza applicativa, in quanto non sussistono 

specifiche sanzioni amministrative applicabili a tali condotte e, pertanto, essa non comporta effetti concreti 

in termini di tutela del segnalante. 

Inoltre, viene prevista in via espressa la nullità delle misure ritorsive o discriminatorie, compresi il 

licenziamento e il mutamento di mansioni, assunte nei confronti del soggetto segnalante in una fase 

successiva alla denuncia (nuovo comma 2-quater, art. 6). Nel caso di controversie legate all’irrogazione di 

sanzioni disciplinari o all’adozione di ulteriori misure organizzative con effetti negativi sulle condizioni di 

lavoro del segnalante (demansionamenti; licenziamenti; trasferimenti), il datore di lavoro ha l’onere di 

dimostrare che esse sono fondate su ragioni estranee alla segnalazione stessa. 

Per ogni ulteriore dettaglio si rimanda alla Procedura Whistleblowing disponibile sul sito web aziendale: 

https://duplomaticmotionsolutions.com/codice-etico-whistleblowing.html  
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3.7 Informazione e Formazione del Personale 
 

3.7.1 Diffusione del Modello 

 

Le modalità di comunicazione del Modello devono essere tali da garantirne la piena pubblicità, al fine di 

assicurare che i destinatari siano a conoscenza delle procedure che devono seguire per adempiere 

correttamente alle proprie mansioni. 

L’informazione deve essere completa, tempestiva, accurata, accessibile e continua. 

Obiettivo della Società è quello di comunicare i contenuti e i principi del Modello anche ai soggetti che, pur 

non rivestendo la qualifica formale di dipendente, operano – anche occasionalmente – per il conseguimento 

degli obiettivi della Società in forza di rapporti contrattuali. 

L’attività di comunicazione e formazione ha come obiettivo la promozione della conoscenza e della 

comprensione del Modello, dei contenuti del D.Lgs. 231/2001, degli impatti della normativa sull’attività della 

Società nonché la sensibilizzazione del personale e di tutti coloro che operano per conto della Società 

all’osservanza dei principi contenuti nel Modello. 
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3.7.2 Formazione del personale 

 

L’attività di formazione è finalizzata a promuovere la conoscenza della normativa di cui al D.Lgs. 231/2001.  

Tale conoscenza implica che venga fornito un quadro esaustivo della normativa stessa, dei risvolti pratici che 

da essa discendono, nonché dei contenuti e principi su cui si basano il Modello, il Codice Etico ed i Protocolli 

di sicurezza implementati. Tutti i dipendenti sono pertanto tenuti a conoscere, osservare e rispettare tali 

contenuti e principi contribuendo alla loro attuazione. 

Per garantire l’effettiva conoscenza del Modello, e delle procedure da adottare per un corretto svolgimento 

delle attività, sono pertanto previste specifiche attività formative obbligatorie rivolte al personale della 

Società. 

Si pone una particolare attenzione alla formazione del personale neo-assunto e di coloro che, pur facendo 

già parte del personale, siano chiamati a ricoprire nuovi ruoli.  

 

3.8 Aggiornamento del Modello 
 

L’adozione e l’efficace attuazione del Modello costituiscono per espressa previsione legislativa una 

responsabilità dell’organo amministrativo che si affida a professionisti/consulenti esterni dotati di 

riconosciute capacità e competenze. 

L’attività di aggiornamento, intesa sia come integrazione sia come modifica, è volta a garantire l’adeguatezza 

e l’idoneità del Modello. 

Il Modello viene aggiornato in conseguenza di: 

- aggiornamenti organizzativi dell’Ente; 

- aggiornamenti normativi; 

- osservazioni dell’OdV; 

L’aggiornamento del Modello è sottoposto all’approvazione del CdA che procede all’approvazione ed 

all’emissione dello stesso revisionato. 
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Sezione Quarta: Il Codice Etico 

Capitolo 4 – Il Codice Etico 
 

4.1 Premessa 
 

Nella presente Sezione vengono definite le linee di condotta che la Società ha adottato e che devono essere 

osservate da tutti coloro che svolgono attività per conto o nell’interesse della Società, (cfr. Sez. III parag. 3.1 

“Destinatari”) affinché i loro comportamenti siano sempre ispirati a criteri di correttezza, collaborazione, 

lealtà, trasparenza e reciproco rispetto, nonché allo scopo di evitare che vengano poste in essere condotte 

idonee ad integrare le fattispecie di reato e gli illeciti inclusi nell’elenco del D.Lgs. 231/2001. 

L’inosservanza o la violazione delle seguenti prescrizioni da parte dei destinatari del Modello (inclusi i terzi 

sia interni che esterni alla Società) deve essere considerata inadempienza ai principi etico comportamentali 

adottati dalla Società, ai doveri di correttezza nei confronti della medesima, nonché violazione di apposite 

clausole contrattuali ove previste.  

Pertanto, tali inadempienze e/o violazioni saranno soggette alle sanzioni di cui agli artt. 3.5.2 (Sanzioni) della 

Sez. III del presente Modello. 

 

4.2 Il Codice etico 
 

La Società, nello svolgimento delle proprie attività, rispetta le leggi e i regolamenti vigenti negli ordinamenti 

giuridici di tutti i paesi in cui opera ed agisce in ottemperanza dei principi di lealtà, correttezza, responsabilità, 

libertà, dignità della persona umana e rispetto delle diversità, ripudiando ogni discriminazione basata sul 

sesso, sulle razze, sulle lingue, sulle condizioni personali e sociali, sul credo religioso e politico. 

A tal fine la Società favorisce un ambiente di lavoro che, ispirato al rispetto, alla correttezza ed alla 

collaborazione nonché sulla base dell’esperienza maturata nei settori di competenza, permette il 

coinvolgimento e la responsabilizzazione di dipendenti e collaboratori, con riguardo agli specifici obiettivi da 

raggiungere e alle modalità per perseguirli. 

Il Codice Etico rappresenta, tra l’altro, una componente fondante del Modello di organizzazione, gestione e 

controllo adottato dalla Società ai sensi del D. Lgs. 231/01 (di seguito il “Modello Organizzativo 231”), nel 

convincimento che l’etica nella conduzione degli affari sia da perseguire quale condizione del successo 

dell’impresa.  
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In questa prospettiva, i principi e i valori espressi nel Codice Etico costituiscono il primo presidio su cui si 

fonda il Modello Organizzativo 231 nonché un utile riferimento interpretativo nella concreta applicazione 

degli stessi in relazione alle dinamiche aziendali. 

La Società assicura un’attività di diffusione ed informazione sulle disposizioni del Codice Etico e 

sull’applicazione dello stesso ai soggetti cui si riferisce, in modo che tutti coloro che operano - a qualunque 

titolo - per la Società svolgano la propria attività e/o il proprio incarico o funzione secondo una costante e 

stretta osservanza dei principi e dei valori in esso contenuti. 

Il Codice Etico è allegato come “Allegato C - Codice Etico” al presente documento. 
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Allegato A 

Allegato A.1 - La struttura organizzativa del Gruppo Duplomatic 
 

Per ogni dettaglio si rimanda al documento alla pagina web aziendale: 

https://duplomaticmotionsolutions.com/gruppo-duplomatic-motion-will-keep-us-together.html  

Allegato A.2 – L’organo amministrativo della Società 
 

Per ogni dettaglio relativo ai Poteri si rimanda ai documenti depositati in Camera di Commercio. 

Allegato A.3 - Organi di controllo 
 

Per ogni dettaglio relativo agli Organi di controllo si rimanda ai documenti depositati in Camera di 

Commercio. 

Allegato A.4 - Procuratori 
 

Per il dettaglio relativo ai Poteri si rimanda ai documenti depositati in Camera di Commercio. 

 

https://duplomaticmotionsolutions.com/gruppo-duplomatic-motion-will-keep-us-together.html

